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LA RISTORAZIONE DEL 1709 

ATTO PRIMO. 


Appartamento della duchessa Hamilton nel reale 
palazzo di Case ria. Varii gratuli quadri sulle 
pareti, figuratili re delia sjirjic Borbonica. — 
Porte Iterali; a sinistra pprla segreta. 


aCEN.A, PRIMA. 

Gennaro ed il Duca di Castella mare entrano 
da opposte parti e s'incontrano a melò della 
scena. 

Qen. Buon giorno, signor Duca, 

Ittica La duchessa Hamilton riceve? 

Gen. Vi scordale voi che non siamo più al campo 
ove i raUi dei Inpibori di Fra Diavolo ci fa- 
cevano alzare di buon ora , ma a Caserta, nel 
reale palazzo di S. M. Ferdinando IV? 

Duca È vero! Le dame vogliono, rmeqnislare il 
tempo perduto. La Duchessa sarà probabilmente 
alla toelette? 

Gai. Cosi mi fu detto nella sua ani im mera po- 
chi momenti sono. Sua Maestà. il he? 

Duca Ila dormito tranquillisslmamenle, cosi cht 
F. 599, ' ' * 1' 
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‘ non gli succeda da mollo tempo. Jerl sera ho 
lavoralo fin tardi col giudice Speciale. 

Gen. Il nuovo Presidente della Giunta? Che 
uomo è? 

Duca Che volete che vi dica? Un uomo di Io- 
ga. Tristo come un «cpplerp, « monotono come 
un giudice inquirente. Lo dicono tornilo di 
rari talenti, per me lo trovo antipatico 

Gin. ( forridendo ) Ah voi siete un uomo di spadai. 

Duca Si, lo confesso, ed amava meglio I tempii 
tp cui si correva con un buon squadrone di 
cavalli siciliani sui berretti rossi dei giaco- 
bini, che questo in cui non si lotta più che 
coU’ajulo de!., boja. 

Gcn. Voi non siete cortigiano! 

Diffia Ilo questo di($(tp— o questa virtù. 

Gcn,. I processi politici adunque.,. 

Duca Continuano con vera efferatezza, ed il re 
non si accorge di camminare una via incom- 
patibile coi tempi Credetelo, capitano, t'Eu-, . 
róp» delle torture, delle scomuniche, «tei di- 
spotismo, s’é sf «sciata sotto il patibolo di Luigi 
XVI, e no,n è più, colla polizia che i popoli 
vogliono, essere governati. Ad ogni modo que- 
sti sono affari di Stato, e n >u mi, riguardano. 

Gen Avete rivedutele vostre auliche conquiste?., 

Duca noli me ne parlale,. Cquoscevalc - la con-? 
tessa Cosenza? 

Gen. L’ho udita nnurqire nel ci rco'lo delta Re- , 
giua. Si diceva che fosse, molto magra. 

Daga L’ho riveduta. È impalpabile- Un affare d<^ 
metter spavc.ito, mio caro. Fu il mio, primo 
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firn. In Sicilia mi parlaste spesso della baro- 
nessa de’ Condì... 

Duca Una cara donneila. Fu un altro mio primo 
amore... 

Gen. Avete rial laccato? 

Duca Era impossibile! 

Geu. Foste prevenuto? 

Duca Si, da una indigestione che la portò al- 
T altro mondo sotto la repubblica. 

Gen. Siete sfortunato!... Mi»... ora che ci penso, 
la vostra visita mattutina... signor Duca avre- 
ste in vista qualche nuovo primo amore? 

Duca Oh' Dio me ne guardi. ( leccandosi i capelli 
grigi] Sto per incominciare cogli ultimi. 

Geu. Badate. . la duchessa Hamilton è una doima 
pericolosa. 

Duca In confidenza. Tavole esperi mentala? 

Gen. No, e me ne guarderei. 

Duca La temete? Allora Talliate. 

Gen. Siete in inganno, ho per le» della ricono- 
scenza .. 

Duca. Ed é tutto? 

Gen. Tutto, sulla mia parola d’onore. 

Duca (gli stringe la piano) Vi creilq. 

Gen. È a lei clic debbo il mio posto di capitano 
«ii palazzo. Nato in Inghilterra, senza sostan- 
ze, e senza parenti... 

Duca Siete orfano? 

Gen. ( arrossendo ) Orfano, signor Duca... Non avrei 
certamente potuto aprirmi la carriera che tili 
sono aperta, se la Duchessa, per non so quale 
capriccio, 'non avesse posto i suoi occhi su di 
me. Del resto ad onta dei suoi bendici!, mi 
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pare che Ira me e quella tlonna ci $ia qualche 
cosa che ne allontani reciprocamele. Sarà un 
illusione 9 K chi lo sa? Ve lo ripeto, darei la mi^ 
vila per lei, ma non l’ultima particella del irpq 
cuore. 

J) una Dato ohe la Duchessa, già proprietà dello 
zio, e del nipote flamiltqn, ^oi dcli'ainmiraglio 
Nelson, imi di &. M. il re Ferdinat\do IV, fosse 
disponib.il e? 

finn, (ride^rfq) Sempre a questa condizione. 

J^)urn Vi ty»rò io pure la mia confessione, capi- 
tano. Lg Duchessa mi piace furiosamente^ tua 
sona cune voi, la temo troppo, e poi ua re à 
u,0 rivale abbastanza rispcllab.il?, ? non hq 
nessuna volontà di finire il secalo de?in\o|tavo, 
nel forte d’ischia. 

Geo. Ah! voi ricordale del duca di Bukin- 

Quando è. l'occasione, $apit,a,no. Del r?st^ 
mi dicono che uiilcdy Emma, bersagliata nell^ 
sua gioventù dalla fortuna, nasconda sotto aiti 
e eli clic forme un’anima perversa. 

Gcij. Dicono. 

buca. Pare, anche che dessa unitamente al giu- 
dici* Speciale fomenti nel re quelle vendette 
politiche che spargono il lutto in tutto il regno. 

Qèà Clie‘ volete che vi dica? Pare. 

Duca Ròsta, (e donne politiche n.on mi vainu* 
a genio. Capitano, ne troveremo delle altre, di 
qu?He qon politiche. A proposito, come vi piace 
Napoli, poiché io credo che ci siate venuto solo, 
pochi gio,rni stono, col re alla caduta della re- 
£ nubi ita? 
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ATTO PRIMO 45 

Gen. Infatti la vcdq per la prima yolla, se al- 
meno non lu'ingunno f . 

Baca Come? 

Gen. Cl.e volete, al vedere il golfo c la cit^ 
mi sembrò ct^e quella vista mi ritornasse all^ 
memoria i primi anni della mia funeiullezz^... 

/l«M Convenite che era amaro il lasciare una 
città come questa in mano dei Giaeolriy? 

Gru. ohi signor Duca, nuesla è un,a ler^a bene- 
detta! 

Dura Mi le leste d?gM uomini che. vi, nasco, no v 
syn \u ite ' oleati ielle, presso a poco come i no- 
%'ri monti, e se voi vi Costo qalO- 

£cn. Credo che sare$ rimasto coi popolo, come 
ora sono col ^e. 

Giacobino! Col rischio poi Hi Unire la vita 
come la lini il povero diavolo che m'incaricò 
stamane portar questa lettera alli\ duchessa 
llainiltou. 

Gen. Chi? ' 

Buca. L’a p\micagiio Caracciolo, un buon m;iri,- 
\\ajo, ina rivoluzionario sino alle ossa. 

Gje;n. E morto? 

Buca Appiccato ad. un’aulenna. della Minerva, 
la sua capitana^ una nave. che egii stesso uvea 
più volte condotto alla viltoria... 

Gm. E la sentenza?.., 

Jiuca Si dice che la Duchess^... 

Gen Sempre lei! 

Baca Già, l’abbia domandala al re,.. Il re ? (qolo, 
buono, non sa mai negar nulla... principale, 
un tile quando si tratta di far appiccare .. i 
RqrbopC t 1 hanno, nel sangue. Guardate, pre* 
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gaio dal Caracciolo slesso clie conobbi alla 
scuola militare fin da ragazzo, in 1 incari- 
cai di far avere a miledy Emma questa lel- 
jera .. 

SCENA II, 

IJ \1 Paggio, indi il He, Speciale 
con alcuni fascicoli (li carie, e delti. 

Pag. Viene Sua Maestà. (/'/ lìnea e Gennaro si 
ritirano in fondo della scena) 

He ( entrando ) Dite al signor Ministro di Polizty 
clic rispondiamo noi di lotto Pel miracolosis- 
simo san Gennaro! l)a quando in qua un re, 
Un unto dal Signore, si l isolerà far paura da 
cento lazzaroni?... (.siede) !t|' hanno bene am- 
mazzata mia cognata Maria Antonietta di Fran- 
cia... ed io non potrò far appiccare lina doiinq. 
perché si chiama Eleonora Punente! e fa dei 
éersi? Ahi... sei qui Duca?... Addio capitano. 
Prevenite la Duchessa che il Re raspolla qui. 

( Gennaro cnl>a dalla conlessa) 

Spc. Vostra Maestà è in tulli i suoi diritti. Un 
ré assoluto è padrone illimitato cosi dei beni 
cerne della vita ile’ suoi sudditi. 

Ile È vero che si tratta di una donna... 

Due a Oh Sire, date ascolto al senso di pietà che 
ora vi parla. 

/fe Miracolosissimo san Gennaro. Mi lascio io mai 
trasportare dalla volley..? E si che questi si- 
gnori mi liau fatto sture in esilio dalla mia 
capitale, hanno bruciale lo mie immagini... 
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adoperale le mie mobiglie. E eli! sa ohe flit» 
su questa poltrona si sia seduto qualche gia- 
cobino! {si alza e va a sedere altrove) liaj 
detto bene d< 1 resto Duca. È una donna. Giu- 
dice Speciale fé risparmierete la corda... 

Spc. Vostra Maestà vorrebbe?... 

He Si, la ghigliottina., per un atto «li favore... 
E poi è un loro strumento, uno strumento gia- 
cobino. ( leva una lista e legge) Mario Pa-‘ 

. f *' . i 1 * 

gano ! 

Spc. Capo popolo, Sire. 

Ite Appiccato. 

Duca Se V. M lo permeile, te farò riflettere che' 
Mar|o Pag uio c uno degli uouiiui più iti unii- 
nati del secqlo.. 

Sp e Io pure mi prenderò l’ardire di far riflrl- 
tere al mio re che sono appunto gli uomini 
illuminati che preparano le sommosse popo- 
lari, ed il sovvertimento della religione c del 
troni, e clic Tarquinio tagliando le cime dei pa- 
paveri domò i ribelli. 

He Un illuminato? Ragione di più. Furono gli 
illuminati die provocarono la ri'qlu/.ique di 
Francia! Voi giudice Speciale, gli [arde... 

Spc. Il procedo? 

He Sì, quattro parole, poi disporrete perchè venga 
eseguita la sentenz i sulla piazza del .Mercato. ' 
Ciò servirà d’esempio... 

Duca Ma egli ha molli amici nel popolo... 

fte 11 popolo? Lo Staio ed il popolo siamo noi! 
Poi, credilo Duca, i Napoletani sono inlingardi 
p poltroni. 

Diva Q lesto diceva Carlo d'Angiq, la vigilia della 
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16 LA RISTORAZIONE, ere. 

morte di Corradino tT Ilofenstauffen, nipote dgl 
re Manfredi. 

ile Un re senza timor di Dio, nemico del Papi*. 

Paca Ma un gran re, Sire. 

fie Ebbene? 

Duca Corradino salì il palco, ed il popolo ta- 
ceva. 

/'e Lo vedi? 

Paca Quando la scure slava per ripiombargli, sul 
capo, Corradino Iinpcdilo di parlar^, da una 
Sbarra alia bocca, gettò alla fo)|a uno dei suoi 
guanti... 

He Ahi un guanto!... forse per qualche bella 
(tatua che era accorsa allo spettacolo? 

paca Non so, Sirp, ma quet guanto raccolto da 
un povi^o paggio, Giovanni da Procida, costò, 
a Carlo d'Angiò il Vespro di Sicilia. 

lic [ti alza sdegnalo) 

Sjic. Vi farò umilmeole osservare, signor Duca 
che I (empi son ben cangiati, e se allora 
il popolo non rispettava la Maestà regale... 

Duca uggì la trascina con Lu.igi AVI sulla ghi- 
gliottina. 

He Basta cosi, signpr Duca, voi abusale dell'a- 
more che io vi portp, e m’avete più del gia- 
cobino, che .. 

pt'ca Sire!... (si a^pve il petto) Io fui ferito tre. 
volte per la voslra famiglia. 

4f<* Atlpptunattjvi.., ve Io comando. (Duca parf$) 
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- » 4 • , i‘ . f, i •* M '' *' t * » 

SCENA III. 

'V •' .• - .« ' c . , I 

tip e Speciale. ,, 

Re { passcgqiando precipitosamente per la sce r 
na ) (Non bisogna più fidarsi eli alcuno. Que- 
sto Duca di CasteUaniare, m’esce con certe 
frasi... (a Speciale ) Cosa Volete? Perchè ini 
ascoltavate? 

Spe. Io attendeva. Sire. - 

He Mi parlavate... San Gennaro miracoloso! Di 
cosa mi parlavate dunque? Ah! ora me ne sov- 

4 vengo... Quel Duca mi ha messo una stizza in 

corpo... t 

Spe. Q leggendo ) Paolo Ferri è arrestato. Fu coito 

su di una feluca napoletana che navigava verso 
la Francia. 

Re Chi è costui? Mi capita in buon punto. 

Spe. V. M. si ricorderà dei due fratelli Baker 
che nei tempi diarchia con un ardilo colpo 
tentarOho ripristinare in Napoli, ii regio po- 
‘ tere. 

Re Me ne ricordo, una donna sventò il proget- 
to... 

Spe. Luisa Sanfelice. ' . ■ 

Re Ed i Baker ci perdettero la vita per amor 

' nostro. A proposito ordinerete duecento messo 
“in stifTiagio delle loro anime. 

Spe. Come vuole V. M. Il Paolo Ferri qui accen- 
nato, c l’amante di quella donna. 

Re È dessa?.. 

Spe. Scomparsa. 
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He Scomparsa! Ma che fa dunque la mia Poli- 
zia? 

Spe. Cerca, Sire. 

he (.he trovi, per la morte di Dio, o la mando 
tutta alle galere dello Stalo. 

Spe. Maestà... 

/ic Ho dello. 

. • » t - 4 ‘ 

SCENA IV. 


Gennaro j rniledy Emma e detti. 

Gen. La duchessa d’ Hamilton, {esce dalla porta 

opposta ) 

Re ( andando incontro ad Emma) Cara Duchessa 
uveva proprio bisogno di vedervi. 

Emma Veder me, Sire? 

he Sono stalo alle prese fin adesso con quel 
„ giacobino del Duca di Castellamare. 

Emma V. M. mi avrebbe mai presa per un cal- 
mante? Buon giorno signor Presidente (o Spe- 
cial») 

Spe. Io aspellava il momento opportuno per 
umiliarvi la mia divozione. 

Emma (piano) Paolo Ferri? ■ 

Spe.,(c. s.) Non attende che voi. 

h» (a Spietate) Domani avrò bisogno della per- 
sona vostra. ( Special» parte) 
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SCENA V. 

/le ei Emma. 

Emma (accollando una sedia in cui tilde il 
fi*» ed appoggiandosi alla spalliera) Voi avete 
una gran bella cera, Sire! 

ne Si, sento cbe un governo quieto, tranquillo, 
mi fa bene, ieri fui » caccia... 

Emma Ed avete preso?... 

fle Un lupo, un magnifico animale, uno dei po* 
chi che in questi selle mesi d'anarchia f gia- 
cobini m'abbiano lascialo in vita. E voiT 

Emma Sono stata al circolo della Regina. 

He Avete parlato di me? 

Emma Tre o quattro dame si sono dichiarate 
per V. M. 

He R... la duchessa d'H;nnfilon? 

Emma Essa non ha più nulla a dire, Ferdinan- 
do... De! resto sono molto in collera con Vò- 
stra Maestà. ✓ 

JR<) Con me? 

Emma Due giorni senza vedermil 

fìe Vi ho scritto. 

Emma Ed ecco il voslro biglietto, (legge) « Ho 
'** preso un lupo rosso di pelo. Il mio cane Mu- 
»» stafà è morto. Ferdinando. *» Il vostro reale 
parente Luigi XV non avrebbe certamente 
scritto in tati termini alia contessa Dubarry. 

He Allora, bella dama, sarà in ginocchio che iq 

vi offrirò le mie scuse. 

» . • 

. / 
i 
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Emma Via, state li, e parliamo. ( siede vicino 

di He) 


Re D’amore? 

Emma No, d’alTari. * v 

Re Ali! voi siete terribile Duchessa. 

Emma Lo (Credete? , , 

Rq Avoli? però ì compensi di un angelo.. . , 
Emma E quest’angelo vuole qualche cosa.., 

/?e Un’altra vendett... 

Emma No, un brevetto di colonnello. 

Re Per voi, Duchessa? 

Emma Per me, o per dir meglio, per , jun mio 
raccomandato. ... , 

Re 11 suo nome? , 

Emma Lo conoscete. Il capitano di palazzo. \ 
Re Me lo immaginavo, {si, alza con rabbia ) Voi 
volete male a qqel gjovinotto, Emma. -, . 

Emma Perchè? r 

Re Perche fate di tptfo, onde io flnisca col farlo 
marcire nella mia fortezza di Fondi. Voi. lo 

i f i 1 ' ; . ' I j t . ' ' ' ■ *’• "* ' ' 


, • r % ,f i , r. . r t q t j) 

Emma {spaventala) Che dite? 

Re Io dico clie questo inglese semplice sotto- 
tenente in Sicilia fu da voi aggregato al mio. 
seguito. “ a’, . ' .. 

^p^ma.È .vero.. •*,$ un'iuià. 

Re Che per le sole vostre raccomandazioni ot- 
tenne il grado di capitano delle mie guardie, 
e pbe inf|ne io.., alle volle./, se pi trovo ; J.’jU- 
tile..,. mi, prendo i mi,ei capricci, e t noii ! .ne 
‘rendo couto che a, Dm v , i »# 

Emma Sire, vi dimenticate .che è aliajluchessa 
d’Hamiiton che voi parlate cosi? 
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Re Sì, a voi che amo, che idolatro,, e per cui fa- 
rei ammazzare senza rimorso i miei migliori 
cani da caccia. Questa mattina non vi ho io 
data la vita del Caracciolo? 

Emma ( con giojn ) Morto? 

Re Sì, appiccato; mi dicono che si sia salvala 
• rantolai Tanto meglio per lui. Io -gli ho bel- 
erò perdonato. * d >■■'■■■> . i [ •••• • .ì . 


Emma Morto, Sire? (gli stende la mano ) Cre- 
dete voi ai giuramenti? «'> i< •.» . i 

Re Santo Dio! Ili han fatto giurare tante volle 
t fa costituzione e non l'ho mai data; • 

Emma Ed Olia donna che ama, credete ^Sire? 

Re Qualche vòlta, i • •■* *f» \ 

Emma Ebbene, 'Ferdinando ,>vì do parola che 
quel giovine mi sarebbe ai lutto indifferente 
senon fosse figlio di un» povera donna clic 
in giorni sfortunati mi fu gcnerosai amica. 

Re (Fingiamo di crederei) _r ; 9 
Emma Ne volete dèlie prove? 

Re Vita sola Emma* 

Emma (Oh Dio!) E quale? » 

Re Un vostro bacio. 

Cattivo! ; ... , 

Re Vi rivedrò? , 


i..\ 


Emma Questa sera. (;r , , 

Re Dopo il ballo xleJla Regina? 

Emma Ed avrò il mio brevelto? , 

Re Diavolo, Duchessa, voi Unirete col portar via 
ii portafogli al mio ministro delia guerra. 
Emma Addio, Sire. 

Re A questa sera. (Enunci accompagna il Ré 

fino alla ititela) 
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, SCENA TI., 

• . i ' '* / 

Emma tola. 

/ ’ ’ i * ’ ' * **-*•« 

5i, questa sera, perchè io avrò forse a doman- 
darti per la prima volta la vita di un uomo. 
Quale stolto sospetto balenò nella mente del 
Re! Gennaro, mio amante! Gennaro il figlio di 
Emma Liona e di Francesco Caracciolo! Obi 
perchè non odio io questo giovane come ho 
odiato suo padre? Caracciolo... come la po- 
vera fanciulla da te abbandonata ti divenne 
fatale... Morto? e l'odio ancora, l'odio come 
amo colui che mi aspetta là dietro quella por- 
ta... (va ad aprire l'utcio segreto) 

, , : * * 4 'i a 

SCENA VII. 

' * t / t 

Paolo, alcune Guardie che rafano ai di fuòri , 

e delta . ' ' ' 

i* V , » 

Può. Che? voi, Emma Liona... la sorèlla di latte 
della mia Luisa? 

Emma Ingrato, mi avevate dimenficata? Da 
quanti giorni siete arrestato? 

Poo. Da due settimane. 

Emma E di cosa v^incolpanò? 

l'ao. Indovinatelo, Emma. M’ incolpano d’aver 
troppo amato il mio paese. ' 1 

Emina Volete «lire la repubblica, it che è mollo 
differente. Si dice per altro che siete entrato 
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eoroe prelagonfsta lo un fallo speciale com- 
messo in odio del Re. 

Pào. Si, come buon cittadino ho porlata a no- 
tizia dei rappresentanti dei popolo la congiura 
dei fratelli Baker. 

Emma Vi condanneranno. 

Pao. Cbe imporla? 

JCmma A morte. 

Pao. E sia. 1 miei fratelli d'arme, i miei compa- 
gni corrono esulando terre straniere o gemono 
nelle prigioni di caste! sanl'Efmo. La libertà 
del mio paese fu soffocata, ed io sdegno la vita 
dello schiavo. 

X 

Emma Non dite così. Voi siete giovane, e l’esi- 
stenza non può aver in voi perduto il suo 
prestigio di amori e di gioja. Vi ricordate dei 
begli anni che passammo in Inghilterra, Paolo? 

Pao. Me ne sovviene. Esulalo dal regno, io tro- 
vai in Luisa, in voi, nel vostro bambino una 
novella famiglia che mi ricordava quella che 
aveva lasciata a Pispoli. 

Emma Non mi parlale di Gennaro... Voi sapete 
chi era suo padre... 

Pao. Oggi suo padre è un martire... 

Emma Vi è nolo... 

Pao. lo so che egli nel l’età delfe giovanili follie 
vi abbandonò, ma so ancora, che vi Ita una 
cosa efre cancella come il battesimo di Cristo 
le follie e Te colpe, il morire per il proprio 
paese neH’uMiino giorno della sua libertà. 

Emma Paolo, ve ne prego, non mi parlate di 
lui... Io vorrei ora ette la memoria vi rammen- 
tasse una sera d'estate a Londra, in cui la vo- 
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««Ira JLuisa accusando non so quale 
sizione, ci aveva lasciati soli in una barca. sul 
Tamigi.-. Era una sera incantevole, ve ne ri- 
cordate? -, ' , , , - j' * . . 

Pao. (turbato) Si. . . i( 

Emma Lungo la riva cominciarono ad accenr 
dersi innumerevoli fuochi, e noi eravamo an- 
cora sul fiume... 

Pao. (c. *0 È vero. .... / . „ w *\ 

Emma il vasto arco del cielo s’era cosparso di 
.stelle, e noi eravamo ancora sul fiume... 

Pao. , Basta,, signora! . .. , 1!( , 

Emma No, non basta, perchè allora mi avete 
dello: Emma, io ti amo! ... . ... , 

Pag. Si, è vero. Affascinalo dalla, vostra beliez- 
za,dal cupido fulgore dei vostri occhi, mi sentii 
. trascinato per un momento verso di voi... 
Emma Tu mi disprezzi, ed io li salvo? 

Pao. Mi salvale? Ma qual potere avete voi qui? 
Emma Potete domandarlo alla duchessa d’Jia- 

mi,,on! . \ \t ’ ", .. . i , : -.t 

Pao, Voi duchessa dllamilton? La favorita dot 

TJ » ” » . •’.* •* * l « i 

re, la sua perfida consigliera? . 

Emma Paolo, non parlare cosi! Vuol ch’io ab- 
bandoni gli splendori che mi circondano, la 
corte, il re? Parla, io soh tua .... 

Pao, Ad altra donna che mal profanò i senti 
nienti dell'anima sua, che non funesti con in- 
fame empietà la terra natia, è legala oramai 
la mia breve esistenza, e voi lo sapete. 
Emma Lu.sa Sanfclice? la mia sorella di latte? 
Pao. Si. 

Emani Tu non la vedrai mpi più. 
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Poo. L’amerò sempre. 

Emina La Giunta di Sialo la troverà. 

Pao. Noi credo. Essa a quest 'ora sarà ben lontana. 

Emma Senti Paolo, tu ini credi perversa, ed io 
non lo sono. Fanciulla fui ingannala.. 

Pao. E l'inganno fallo ad Emma Liona, fu a ben 
caro prezzo pagalo oggi sulla Minerva, alla 
duchessa d'ilamillon. 1 

Emma ( cadendo su di una poltrona ) Tutto è 
finito! Costui mi odia! 

Pao. Si, vi odio ora che conosco il vostro nome 
di sangue! H chi su questa povera terra tor- 
turala senza pietà, potrà avere compassione 
delta concubina di Ferdinando IV, della donna 
che la regina Carolina d’Austria cedeva all’am- 
miraglio [telson in prezzo delle vite di dieci- 
mila napoletani? 

Emmu\ oi ini avete avvitita, svillaneggiata Pao- 
lo, ogni altro uomo sulla terra, fosse il primo 
dei ministri ilei re, avrebbe pagate que- 
ste parole colla sua vita, ina di voi, di voi 
non mi offendo, e m'è gioja il soffrire. Sentite. 
Dicono che io sia bella. I più valenti pittori 
ritrassero le mie forme sotlo l’aspetto di Ebe, 
di Venere, di Diana, d’una Baccante: vi furono 
giorni in cui avrei potuto gettare il mio fuz- 
zoletto alla folla, e veder dicci uomini ucci- 
dersi l’un l’allro per possederlo. Eppure io 
non ho mai amalo. Rovinai il giovine conte 
d'Uamillon che tini colt'uccidersi con un colpo 
di pistola, ingannai Nelson, inganno il Re, e 
non amo che Paolo, non amodispu atameule che 
Jr*. i> i/9. La Ristorazione , eoe. 2 
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voi. Io posso cancellare il passato, ritornare 
una buona donna, una buona madre eoo una 
sola vostra parola. Pronunciatela! 

Pao. Ve lo dissi. Ilo pochi giorni a vivere, e 
quella che io amo non abbandona per un 
istante la mia memoria. 

Emma L'amate adunque molto? C con dispera - 

ziune) 

Pao. Si. 

Emma E ramerete sempre! 

Pao. Sempre. 

Emma Io sono predestinata. A che tentare la 
strada del cielo, se non deve mai essere ia 
mia ? 

Pao. Era una proposta che volevate farmi? 

Emma Sì. 

Pao Allora addio poiché io l'ho rifiutata. 

Emma Addio, e preparatevi a morire. Il giudice 
Speciale non lascia attender molto. 

Pao. La morte è sempre la quiete per una co- 
scienza come la mia, ed io la desidero. 

£mma L'avrele. {Paolo parlej l'uscio segreto vieti 
' chiuso J 


SCENA VI». 

Emma sala. 

Amata da lui!..; Oramai è impossibile. Egli ini 
ha gettata sul viso una giovinezza corsa senza 
pensiero Ira il presente che mi trascinava, e 
l'avvenire che comparivano innanzi coperto di 
fiori e di diamanti! E quella donna? Come sento 
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di odiarla! Oh! ma il giudice Speciale la rag- 
giungerà... Ed abbiamo \ issato assieme, e npn 
passava sera senza che la baciassi fraterna- 
mente sulle guancie!... 

SCENA IX. 

Gennaro c delta. 

Emma Che volete capitano? 

Ùen. Il signor Duca mi faceva istanza pochi 
momenti or sono onde io vi rimettessi questa 
lettera. {la consegna) 

Emma Grazie, {legge) Francesco CaracciololuEni- 
« mal In qneàt’ora suprèma in cui mi allori- 
« tulio dai mondo, sento il bisogno d’esser 
« perdonalo da tulli quelli che ho e ffuso. Si 
v. dice che molto si perdona ai morti, io sonò 
« ben vicino a dh coirlo, m’avete perdonato?, 
' » Glie è avvenuto di nostro tiglio? Vi\e egli 
« ancora? li inio maggior tormento in questi 
v estremi è il morire lontano c'a lui. Lo lascio 
«senza nome, senza beni di fortuna, nulla 
« faccio per esso, collii dando ch’egli saprà farsi’ 
« un nome suo. come io ine lo feci M’h'an 
« voluto far credere che ia mia condanna è 
opera vostra, duchessa d’ Hamilton! Emma 
« Liona è contenta dell’espiazione? lo sono 
« saldalo, e muojo al mio posto, voi siete ma- 
« dre, ricordatevi di nostro tiglio. — Da bordo' 
« delia Minerva, il 6 ottobre 1799 — FranCe- 
« sco Caracciolo, ammiraglio delia repubblica 
« Partenopea. » sivde pensierosa) Si, suo II- 
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glio! .. Io penso a lui, e questa sera avrò com- 
pilo il mio dovere, (vedendo Gennaro) Siete 
ancora qui Capitano? 

Gen. Egli è che ho altra cosa a dirvi... 

Emma Che volete? Non siete contento di quanto 
faccio per voi? 

Gen. Clie dite? E quat merito posso io vantare, 
io che mi domando spesso perché la Duchessa 
dflainillon abbia voluto fare per me quello 
che non avrei mai sperato dalla mia spada? 

Emma Ebbene? 

Gen. Una povera donna sta qui fuoridei vostro 
appartamento. 

Emma Una donna? 

Gen. Che piange e prega. Essa si rivolge a voi 
che potete tanto Sul cuore del re, a voi che 
essa chiama sua sorella di latte... 

Emma Che? Luisa? 

Gen Si, Luisa San felice. 

Jpirima E dicono che non v’ha fatalità suda ter- 
ra! Ed ora verrà anclf essa a furori le conGdeuze 
del suo amore... 


SCENA X. 

Luisa Slanffiiìce. indi il duca di Caslèllamare 3 

tf delti. 

Lui, Sorella! ( con abbandono correndole inconr 

Irò ) 

Emma Lontana da me', (corre al suo campanello 
e mona) Lo spirilo deU’iufccno l’ha voluta!... 


Digitized by Google 



ATTO PRIMO 29 

Signor Maresciallo di Palazzo? (al Duca che 
entra) Vedete voi questa donna? 

Gen. Che? 

Emma Essa é rea di alto tradimento, verso S- M. 

il He. Io... ve la consegno! 

Gen. (Infamia!... e non potrò salvarla!) 

Lui. Sorella... sorella! 

Emma ( come spossata da quanto ha fatto cade 
< su di una poltrona) 

Lui. Emma... (le si avvicina) Emma, che hai tu 
fatto? (dopo un momento con passione) Giu- 
stizia eterna! È adunque vero che la pianta 
di Giuda, non si disseccò colia maledizione di 
Dio? 


pine dell’ atto primo. 
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ATTO SECONDÒ. 

(Scena divisa.) 

Alld destra uria prigione con pòrta in fondo, ed 
una nel murò divisorio ai disotto di una pie* 
cola finestra con cancellala di ferro. Un pa- 
gliericcio. — Alla sinistra una chiesieciuola- 
con un altare al disotlo della finestra. Un in* 
ginecei) ialnjo. Porta ia fondo. Una lanterna ab* 
cesa. — É nolle. 

SCENA PRIMA. 

t 

Luisa nella cantera a destra. 

(Chi l'avrebbe credulo? Emma, una sorella, una 
amica della più tenera elà! Clic le iio io mai 
fallo? Perciiè tradirmi cosi? Oli! io non avrei 
operalo altrettanto con lei, uè sarei rimasta al 
suo cospetto tremenda come ella rimase al mio, 
vi fosse anche andata la salvezza della mia 
anima. Se costoro mi trarranno alla morie, io 
salirò il palco degna del mio nome e delta 
te^ra a cui son felice di appartenere. E Paolo? 
Che sarà mai di lui? oh! povera donna che io 
sono, e me lo domando?inco!pato politico sotto 
la tirannia di questa maledetta schiatta del 
Borboni, posso io credere alla sua salvezza? 
Oh! se io fossi un uomo crede che maledirei 
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a questi re conculcatori spietati di an popolo, 
mancatori di fede, ma io non sono che una 
donna, una debole donna, e non ho altra forza 
che quella di pregare... ( t'inginocchia a pii 

del lello ) 


SCENA II. 

Paolo e Dueccia nella chiesuola j e delta. 

Due. Ecco qua la sua abitazione. Il forte dTschia 
è pieno zeppo di bricconi, con rispetto par- 
lando, ed è per questo che il Presidente della 
Giunta mi ha ordinato di cacciar prigioni dap- 
pertutto. 

Pao. Va bene, lasciami. 

Due. Foste già esaminato dal giudice Speciale 
dopo che vi trovate qui? 

Pao. Vi è forse bisogno di un processo per es- 
sere fucilato nel regno di Ferdinando IV? 

Due. Voi calunniate il governo maledettamente. 
Noi andiamo con passi di piombo, e lo stesso 
giudice Speciale fa impiccare con una grapi^, 
con una soavità, che bisogna restarcene ob- 
bligati, in parola d'onore. 

Pao (con ironia ) Voi ini fate venire Pacquolina 
alla bocca. Che nome avete? 

Due Mi chiamano Dueccia lo svizzero. 

Pao. Ebbene, sentite svizzero, ogni qualvolta mi 
lascierete solo io ve ne sarò infinitamente grato. 

Due Vi annojo? 

Pao. No, ma mi infastidite. 

Due. Ancora orgoglio! Questi rivoluzionarli sem- 
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brano tanti antichi romani, duri come maci- 
gni!... Signore, prendete tabacco? 

Pao. No. 

Due. (oa, c poi torna ) Avete famiglia? 

Pao. No. 

Due. Vado via. 

Pao. Andate pure. 

Due. Buona nulle! (per partire ) Ah! chi vedo? 
Vostra Eccellenza? 

SCENA III. 

il duca di Castellani are e d“tli. 

Duca (a Ducccia) Va pei tuoi affari. 

Due. Corro Eccellenza. . (parte) 

Pao. È forse ad uno de’ miei giudici, o de’ miei 
carnefici che io sto dinanzi? 

Duca lo sono soldato, ed un soldato non c mai 
uno sgherro. 

Pao. Che volete da me? 

Duca Salvarvi, se è possibile. 

Pao. E chi mi fa quesl’otferla? 

Duca II duca di Caslellamare, clic ha giurato 
per quanto può di redimere il suo re ed il suo 

: paese. 

Pao. Re e paese? Son due elementi che non 
possouo venire a palli in questa terra abbru- 

, ciala dai vulcani, e desolata da una secolare 
oppressione. Nessun patto tra il lupo e fa- 
gnello. 

Duca Ferri, al di là dette passioni politiche, vi 
è una passione più calma e più soave, quella 
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. detta famiglia, lo vidi una povera donna dispe- 
rata gettarsi nelle braccia dei suoi nemici, 
per una sola lontana speranza di salvarvi. Ù 
nobile atto mi commosse... 

Pao. Luisa? 

Duca Si, Luisa Sanfeiice, e promisi a me slesso 
di far tutto per ridonarvi a lei. Sfori [mala- 
mente il He è di pessimo umore, e si lascia 
guidare unicamente dal giudice Speciale, lo 
vi procurerò un abboccamento con quest'ul- 
timo... 

SCENA IV. 

Ducccia rientra nella prigione di Luisa. 

Pao. Io dispero dei giudici che hanno mandato 
alla morte Niccolò Fiorentino, Cirillo e Ciaja; 
pure vi son grato. 

Due. Ecco da becere per un mese. Ehi? Colom- 
ba? Ehi! dorme. E dire che dormono come tanti 
cristiani questi rivoluzionarti, è incredibile! 

(parie) 

Duca Accettate? 

Pao. Accetto. 

Duca II giudice Speciale è un tristo. Badate che 
egli con una Anta bonarietà non arrivi a farvi 
dire cose che vi abbiano a compromettere. 

Pao. Ma voi, amico del Re, voi ini date tali con- 
sigli? 

Duca Se \i avessi incontralo sul campo non 
avrei dubitato un minuto di cacciarvi il mio 
vecchio spadone nel ventre, ma qui voi no» 
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siete che un prigioniero che si vuol perdere, 
e ciò mi ripugna. 

Pao. Oh! perchè non foste Ira le nostre file? 

Duca Ah! giovanotto, vi dimendicate che i duca 
di Castellamare son realisti da padre in figlio, 
da circa cinque secoli? 

Pao. Avete ragione, scusatemi. 

Duca E voi, sperate. 

Pao. E Luisà? 

Duca Essa non è mollo lontana. 

Pao. È prigione adunque? 

Duca In questo stesso forte. 

Pao. Cosi il destino ci doveva riunire! 

Duca Povero giovane! (parte) 


SCENA V. 

Emma vestila da Suora di carità, 
Dueccia nella prigioni di Luisa, e delti. 

Pao. Ella prigione? Oh se io potessi frangere i 
ferri della mia carcere, se io potessi riavere 
il sole e l’aria pura, oli ve lo giuro, pareli- dei 
forte d’Ischia, voi nori serbereste a lungo stretta 
nelle vostre braccia di granito Luisa, la mia 
Luisa. 

Emma È colei? 

pue. Qi lascio il lume? 

Emma Là in fondo. 

Due. Eccola servila. Vuote altro? 

Emma No. 

t>ui. (t'inchina e jpdrfe) 


-v~~ 
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SCENA VI. 

Emma e Luisa a destra , Paolo a sinistra. 

Emma Oh! perchè tremo in faccia a costei? 

Kto. Sento rumore da questa parte... Qualche 
fratello di sventura... (si mette in ascoltò ) 

Emma (si avvicina a Luisa) Luisa? 

Lui. Ah! ( deslutidosi ) Che si vuole da me? Una 
donna, una Suora di carità. 

Emma Che viene a dividere colla soffrente i do* 
lori c te angoscie. Non credete alla pietà, so- 
rella? ; . 

Lui. Ma dunque tutto è già deciso per me, voi 
siete l’angelo che conforta, ma che conforta... 
alla morte? 

j£mma No, ma alta vita d’espiazione. 

Lui. lo non peccai. 

Emma Avete molto amato. 

Lui. Dio perdonò alla cortigiana perché amò, 
io dinanzi a Dio fui una pura e semplici 
sposa. 

Pao. (Oh! questa voce,..) (si arrampica sbrai- 
tare e si appoggia alla finestra ) 

Emma Egli è appunto il vostro amore che do- 
vete scordare, e permettete che io lo dica, rin- 
negare. * 

Lui. Tùlio mi han tolto, non mi resta che la 
rimembranza di colui che io amai lauto, e questa 
non la cederei a voi, conte non la cederei a 
Dio. 

Emtnà Paolo Ferri, si trova in questo stesso forte; 
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i giudici ninnno già condannalo, la firma del 
re è segnala sollo la sua sentenza come sotto 
la vostra, nulla può salvarlo ad eccezione di 
voi. 

Peto. (È un’illusione la mia, o son vicino a lei?) 

£in ma La prova di fallo a cui si appoggiano i 
suoi giudici é la relazione che teneva con voi. 
Una volta smentita, esso è salvo. 

Lui. E die dovrei io fare? ' 

Emma Dire alla sua presenza che voi non l’a- 
velc mài amalo. 

lui. £ impossibile. 

Emma Volete perderlo? 

Lui. oli! no. 

Emma Ebbene, non v’c allro mezzo. 

Lui. E dire che io aveva una sorella, polenlp, 
felice, in cui mi affidava per la di lui salvezza, 
e questa sorella fu colei che mi gettò in questo 
carcere. 

Emma Voi calunniale la duchessa d’ilamilton? 

Lui. Ko, ma incolpo Emma Liona, incolpo un’a- 
mica della mia fanciullezza, la duchessa d’ila- 
iniitou io non la conosco. 

Èmma Sorella! 

Lui. Che? 

Emma (si* leva il cappuccio ) Guardami. 

LUÌ. Voi? 

Emma Io che fui costretta a perderti, ma che 
oggi ti salverò. 

Lui. Ora comprendo. Colei che jeri pranzava dal 
Genzano dopo d’averne fallo ghigliottinare il 
figlio, viene oggi a ridere nella prigione della 
sua vitiima. Emina, Giuda almeno dopo il suo 
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Iradimenlo non si presoti lò più avanti al suo 
Maestro. Voi avele ciò elio egli non ebbe, il 
coraggio della propria infamia. 

Anima Tu ignori casa sia la corle, e la'corle 
<l(*i Dorboni? Ascritta al circolo patriottico del 
bandito duca di Monteleone, non puoi farli, 
idea del circolo della reggia di Napoli. In ogni 
uomo di corte, flrovi una creatura venduta al 
re, quando non sia venduta al Ministro di Po-, 
Iizia, li si misurano i pass^, ti si studiano io 
p troie ed i gesti, ti $j tp.,, conto del senso, 
occulto di una lagrima come di un sorriso, una 
parola, un 1119I0, può rovinarti. Tu . li sei pre* 
sentala a me dinanzi quando molli. occhi mi 
sorvegli ivano, bisogna va ^cadere tulle e due» 

0 lasciarli cadere. Se io pure perdeva la mia 
fortuna non avrei più potuto salvarli. Aspettai* 
oggi forse lo potrò 

Lui. Emma, lenii invano ingannarmi, ai di là 
del tradimento di quesla povera donna, ci sono 

1 fantasmi di Cirillo, di Oronzo Massa, dell’am- 
miraglia Caracciolo. 

Emma Luisa, non torturarmi di più. Segui il 
mio Consiglio, io li salverò, solo che tu abbia 
'a rinnegare il luo amore per Paolo. Vieni con 
me. E di quanto io li promisi n'avrai guaren- 
tigia dalla bocca dei tuoi slessi giudici. 

'Lui. Oh! fosse vero! ( partono ) 

f J uo. (di! Dio, datemi forza, perdi* abbia a ta- 
cermi in questi ultimi istanti, (cala dall' al- 
levo). 
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» 

scena vii. 

Emma a sinistra e delti. 

K 

Pao. La duchessa d’Hamilton al po.'to del mio 
giudice... Si trascurano già dunque tutte le for- 
malità. La prigionia, e poi il supplizio. 

Emma Paolo, voi non avete mai voluto credere 

4 1 * 

ch’io fossi per voi un angelo tutelare? 

Pao. Prescelgo vedere in voi la duchessa d'ila- 
milton. 

Emma Per voi non sono che Emina Liona. I 

i < 

umilienti mi sono contati, e v’ha una sfera che 
s’aggira senza misericordia per segnare il vo- 
stro come il mio tempo, quella dei giudice 
Speciale. 

Pao, Vi ascolto. 

Emma Attorno a voi stanno forche e fosse ap- 
pena coperte, fremili di catene e gemiti di 
prigioniero, voi conoscete il vostro passato, 
prevedete l’avvenire, io vi offro nuovamente 
quellu libertà che rifiutaste a Caserta. 

Pao. Allo stesso patto? 

Emma Luisa non vi ita mai amato. 

Pao. ( con ironia) Lo so. Aon vi hanno mai detto 
che vi sono degli uomini che muojonoper uh’ 
idea? 

Emma Quando l’idea ha un futuro, non quando 
è morta. 

Pao. Guardatemi, il regime, l'insalubrità del, 
carcere mi hanno invecchiato, i dolori, fisici e 
morali hanno avvizzito il mio corpo, t’erario 
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regio s’ingojò le mie soslanz'e, cosa posso spe- 
rare della v ila? 

Emma La libertà vi ridonerà i prestigi dell^ 
gioventù. Il mio oro... 

Pao. Il tuo oro gronda del sangue dei martiri 
della tua patria. Chi vorrebbe vivere un giorno 
poi trenta denari di Giuda? 

Emma in nome di Dio, ricordatevi che parlate 
ad una donna, e ad una donna che vi ama. 

Pao. Voi amarmi, voi che avete fallo appiccare 
il vostro primo amante, dopo d’averne forse 
ucciso il tiglio? 

Emma Che dite, mio figlio vive, egli è capitano 
di palazzo. 

Pao. ( con ironia ) Bene, il figlio di Caracciolo 
colla livrea del Borbonel Sentite Emma, vor- 
rei che le mie carni non fossero offese dai pa- 
timenti, e che l’orrenda segreta in cui sona 
rinchiuso non mi avesse tinto il volto del suo 
colore da prigioniero, vorrei infine, essere bello, 
bello come un Don Giovanni, vorrei tentarvi, 
giuocare colla passione, e farvi disperata. 

Emma Paolo, Paolo, tu mi fui impazzire... Senti, 
se io ti provassi dio Luisa non ti ama? 

Pao. È lardi. Da quel cancello ho udito ogni 
cosa. ' ' 

Emma Allora, tutto è finito, e per sempre. 

{parte) 

Pao. Finalmente! Oh! quale incessante tortura!- 
Ed ora mi si trarrà in farcia ad un giudizio 
composto di uomini che non hanno nè nome, 
uè patria, ad un giudizio di rinnegati. 
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SCENA Vili. 

Speciale e dello, 

Spe. È permesso? 

Pao. La si rana domanda per nn prigioniero. 

Spe. Io sono il giudice Speciale, ma più che giu- 
dico sono un padre pei miei prigionieri. 

Pao. Allora vi chiameremo il padre Speciale. 

Spe. E questo titolo mi suona più caro al cuore. 
Io sono incaricato di fare il vostro processo. 

Pao. Oh! mio buon padre, quanta degnazione t 
voi dovete soffrirne mollo. 

Spe. Immensamente, ma il dovere prima di tutto. 
Voi sapelc già di cosa v’incolpano; che potete 
addurre a vostra difesa? 

Pao. Che ho capitolalo. 

Spe. Non è una buona ragiono. 

Può. l*er un re che non ha fede. 

Spe. Moderatevi, giovanotto, via, vediamo come 
sia la cosa. 

Pao. Stracciatevi dai volto quella maschera da 
gesuita, ed allora vi risponderò. 

Spe. Tanto meglio, mi piace la vostra franchezza. 
Ditemi, quali compagni aveste nella scoperta 
della congiura dei Balker? 

Pao. lo non faccio il .delatore. 

Spe. La giustizia li conosce di già. 

Pao. Non è vero, allora non me ue avreste do- 
mandalo il nome. 

Spe. La giustizia per noi è clemenza. Volevamo, 
salvarvi. 
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Pao . Giustizia, ove c’è uno Spedale? clemenza 
ove regna un Borbone? 

Spe. Voi prendete una cattiva strada, non vor- 
rei che ia vostra albagia vi conducesse dritto* 
dritto a ritrovare i vostri buoni morti. Credo 
ci trovereste;.. 

Pao. Chi? . 

Spe. Persone a cui etavale affezionalo; 

l'ao Luisa... 

òpe. Si chiama Luisa? Povera ragazza!..-. 

Pao. É condannala? 

Spe. Dicono. 

Pao. (..si aggira per la prigione in preda ad 
un urrtOile orgasmo ) Giudice!... 

Spe. Volete confessare? 

Pao. No, ma raccontarvi una storia. Conosce*! 
mio nonno? 

Spe. No. 

j Può. Fu Come me arréslato per politica. U*l 
giorno egli si trovava in questo stesso furu-, 
dinanzi al suo giudice, come io lo sono u 
voi. -• . 

Spe. ebbene? 

Pao Ebbene, mio nonno fuggi. 

Spe. Ah! In quei tempi i prigionieri fugglv.ud 
ancora. « 

Può. Ma ciò che v’ è di curioso ò il modo coti 
cui foggi... . , . • 

Spe. Uaecoulule, ciò sefrve d’istruzione; 

pao (Quel Giudice aveva inibito alla a u a t jUzcfri t U 
tT entrare, per inspirare più hdueiu' C couil- 
denZa nel prigioniero, il galantuomo \olo»a 
F; tJi'Di La J.lìiurazioiiCs tu;. ■ «f . ò > 
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cavargli dalla bocca dolcemente quanto vo- 
leva... 

Spe. Grazioso! Del resto quel Giudice sarà stato 
In guardia. 

Pao. Potete ben crederlo; però mio nonno con 
un salto poderoso, non gli lasciò tempo di ado- 
perare le sue armi; cosi, vedete! ( eseguisci ) 

Spe. Piano, volete strozzarmi? 

Pao Ah! tu bai deriso il mio amore, uccìsi i 
miei fratelli, ora anche per te si appresta un’ 
ora di quell’agonia che da tanto tempo mi fai 
soffrire. ( gettandogli un bavaglio alla bocca ) 
Ed ora presto, la tua toga, il tuo berretto. 

Spe. (fa per gridare ) 

Aio. Taci, perchè ho i nervi irritati, padre Spe- 
ciale, e c'è meno disianza dalla mia mano alla 
tua strozza, che da noi a quella porla. 

Spe. ( eseguisce ) 

Pao. (si veste eon prontezza e prende tranquil- 
lamente la porta che chiude ) Grazie, mio Dio, 
forse la salverò. 

Spe. ( corre sull'altare') Ajuto, ajuto! 

SCENA IX. 

Speciali, U Duca e Dueccld. 

Spe. Signor fìuca, ordinate ai fucilirei «Iella Costa 
di far fuoco su tutte le barche che si staccano 
dalla riva. ' '• 

Duco Che vi salta in capo? 

Spe. Ferri è fuggito; • . < 

Vdea Pu qual parte? 
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Spe. Predio, correte... ( f)u cecia parte') 

Duca Come è sluta? 

Spe. Oh! ecco, Dueccia? Di’ l’hanno ripreso? 

Due. Si vede una barca che prende il largo eoa 
una vela latina. Ma è curioso, le guardie mi 
dicevano clic non è uscito che il giudice Spe- 
ciale. 

Spe. Ala dunque fugge? 

Duca Signor Giudice, P usignuolo sfuggilo una 
volta all'occhio magnetico del serpe nou si volge 
indietro, ma vola lontano ricantando le pure 
noie della sua libertà! Credete a me, quell'uo- 
1110 yi è sfuggito per sempre. Del resto vado 
subito a dar gli ordini ai fucilieri della Costa. 

(parte) 

Spe. Oh! qualcheduno mela pagherà! (cade sul- 
Pattare , mentre Dueccia entra nella chiesuola ) 

Due. Clic buou cuore! Come si è commosso! 


PINE dell'atto SECOK00.' 
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' ' ATTO TERZO; 

*' **. 1 . . S , / , , , 

^Ia «■legantissima iti casa della duchéssa- d'tfaJ 
. niillon. — In fondo una terrazza coperta di 
<io:i che dà s lillà \lidtVA def mercato. — Porte 
laterali c di fonda. 

SCENA PRIMA. 

* ■ ’ • • • - i ► . . f 

, GeunarOy Puolo ed un t'allctto. 

Ceti, (al F'a licito) Prevenite la Duchessa che oggi 
S. M. pus-era da lei '.'(Palletta varie') Ed ora, 
signori 1 , che vi ho condotto ili casa della du- 
chessa d'Hainiltoo, dii enti cosa volete da me? 
il servizio del re mi chiama, e non posso trat- 
tenermi più di dicci minuti con voi. 

Può. (Sono presso di lei : ) (u Gennaro) Fra dieci 
minuti avrete gettalo ai piedi del Re quella 
spada t quid la croce. 

Cen. Che dite? 

Può. ( con amaro torri HO' lo?... fton v'è altra cosa 
che \i parli questa idei ai cuore? 

Gin. Comprenderete che se da una mezz'ora s,,p. 
porto la stranezza della voslra compagnia, noni 
e p«*r più olire lasciarmi interrogare. Alla mia 
Volta \i dirò io pure, a che \ oleata venire iti 
questo luogo? 

Pdu. È un favore t'ite movete accordalo* e n’a- 
vrete la ricompensa più cara al vostro cuore. 
Gen. Ferri* o voi vaneggiate* od io non so SOtu* 
prendervi 
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Pao. Tremale, o ragazzo? 

Gen. Tremo per voi, io. 

rao. bti no: per me stale tranquillo: non mi ar- 
resteranno se non quando ia rnia missione sari 
compitila. 

Gen. La vostra missione? 

Può ■ Si, ma ora non Imitasi «li niq; è a voi eli e 
(leggio pensare prima di morire, si, a voi cho 
deggio svelare un segreto, iin segreto da cut 
dipende tutta fa "vomirà vita. 

G 7i. Mi siéle incomprensibile, ve! ripeto, spie- 
gatevi una voilii, parlate. 

Pah G'O'ane, senzi nome e senza fnmielia, vr»Ì 
(ingiurilo \i faceste Inceri* ere nelle bande del 
Cardinal Ruffo, diventarle sgherrano dtl par- 
tilo che dicesi Santa l'ode, perche appunto 
osteggia ogni diritto, ogni libertà, ogni fede. 
(Gennaro sbadirci) h’o, no, non ve re faccio 
Colpa: per voi non v’era questione di patria, 
nè di pri nei pii... era questione di pane. 

Gen. Citi vi dà il diritto.. 

Pan. Di parlarvi francamente?... L’amicizia che 
mi siriuse a vostro padre. 

Gen. Mio padre? 

Pao. Si, vostro padre, un valente soldato, un 
egregio cittadino, il più nobile degli uomini! 

Ceti, li suo nome. Ferri, il suo nome. 

Pao. Voi' siete il fruito di una passione giova* 
nile, una passione che vostro padre scordò per 
un momento, ma la cui dimenticanza gli co- 
stò ben cara .. gli costò la vita. 

Gen. Ferri, io non vi chiederò ragione del per* 
chè abbiate voluto che io qui vi conducessi. 
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del perché m'abbiate fin qui moralmente mar- 
toriato, solo vi ricordo che io non vi ho fallo 
del male, e voi ine ne fate molto lasciandomi 
in tale perplessità. 

Pao. Tranquillatevi, Gennaro .. 

Gen. Ma in nome di Dio, quando ogni vostra 
_ parola sla per decidere della mia vila, posso 
io Iranquiliarmi, poss’io credervi? Ma non 
sapete che gli è ad un figlio che voi parlale di 
suo padre? Spiegatevi una volta. 
jPuo. (lo pretine per la mano e lo conduce verso 
la terrazza ) Vedete quel sole che cade leu la- 
mente nel mare? Sarà l’ ultimo ch’io vedrò. 
Inseguito da ogni parte, domani sarò trasci-- 
' . nato su questa medesima piazza col boja o col 
prete ai fianchi, lo non m'iliudo, no soo fug- 
gito dal forte d’ischia per liiuor della morte, 
oh no per Dio! c voi Gennaro, ad un uomo che 
sta per morire, neghereste voi fede? 

Gen. Proseguite: vi ascollo. 

Pao. Cercate fra le vittime della tirannia del Bor- 
, bone, delle private vendette di Emma Liona, 
delia crudeltà di Speciale, del sangue della 
ristorazione, insomma raccogliete il nome più 
, illustre... questo nome appartiene a vostro pa* 
dre... egli gra Francesco Caraeciolo... 

Gen. L'ammiraglio Caracciolo... mio padre! 
f*ao. Ed ora getterete la vostra spada c la vo-» 

. stra croce? 

Gen. Una prova... 

Può. Una prova?... Chiedetela ad Emma Llotià 
. duchessa d' Hamilton. 

Gen. X lei? . . . ^ 
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Pno. A lei sola. P.d ora, Gennaro Caracciolo , ad- 
dio. Guardate, laggiù si prepara un palco di 
morte; qui in questa sala attendono 11 re bru- 
tali amori. È un terribile contrasto d'idee per 
un'anima giovane come la vostra, lasciatemi 
qui solo.. Ve lo domando in nome di vostro 
padre! 

Cen. Povero padre mio! (Ma io saprò tutto, c tu 
non resterai invendicato.) (parie) 

SCENA II. 

Paolo solo. 

Un 1 altra volti mi troverò a contatto con que- 
sta donna; ma Ira me e lei non vi sarà p-ti 
la catena del prigioniero, (pensa) No. . colla n 
forza nulla ollerrò... Eppure io deggio salvarla, 
io voglio salvarla ad ogni costo! (va alla log- 
già) Ecco là il palco di morte che Ferdi- 
nando IV colla sua stupida e feroce indiffe- 
renza prepara ad una povera donna... ad una 
donna che è colpevole solo d’avermi amato 
troppo... d’aver con me amata la patria ed 
aborriline-i traditori. Olì mia Luisa! ( rilraen • 
dosi dalla logyia) Sia questa è una vista or- 
ribile. Ed il Ile dall’ olio di questa terrazza 
verrà a godere Talroce spettacolo! Ali no, vi- 
vaddio! il cielo ha permesso ch’io sfuggissi da- 
gli artigli de’ miei barbari assassini perche 
tanta infamia non contamini questa misera 
terra già di troppo insanguinala! Alcuno viene. 
Dove potrei nascondermi? Ah! (s» nasconde 
dietro le tende della loggia) 


¥ 
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SCENA HI. 

•• , Il He, il finca di, Ca*tella*»art 
e Paolo diclró tc cortine . 

Pura Vostra Maestà si occupa troppo. 

Jìc Ti dico che mi senio motto mate, 

Poca Un po’ di riposo... 

Ile Ripeso... riposo... San Gennaro miracolosis- 
simo! trenf'nnni fa quando mi riposava io eh? 
Tutto il giorno a caccia fatica\o come l'ulti- 
mo de’ miei sudditi; e le polli? nei balli... 
colle. . 

Duca Maestà, è un fatto, clip voi invecchiale ter* 
ribilmonle. 

He Invecchio, invecchio... E tq che cosa credi di 
ringiovanire? Quanti anni conti? 

lirica Sessanta, Sire. 

Ile Sessanta! ah! ah!. , io sono assai più fresco 
di le. Scssa ni Tinnì è una bell'elà, Duca mio. 
Bisognerà tiene che pensiamo a procurarti una 
sepoltura. Ah! ah! iride rfoTzatamenfq ) 

Duca L'ho già scelta. 

He E dove? 

finca Ai vostri piedi, Sire. 

He i spaventalo va a sedersi ) I tuoi scherzi sona 
di cattivissimo genere. Non v'è modo di (arsi 
passare il malumore in tua compagnia. 

I>uca È vero, Sire, in me non è più l'uomo gio- 
viale, l'uomo schiatto, clic colla fronte aperta 
Cammina senza guardarsi indietro) colla co- 
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scienza eli «ezuire una buona Pimela. Ea vo- 
stra causa lo PIto «posata come* una convin- 
zi»ne eli famiglia. Pho etifcsa come un dovere. 
Si, io ho combattuto per voi colla franchezza 
di buon cittadino, e col coraggio di buon sol- 
dato. Ma ora, è troppo tardi, mi sono accorto 
che io tiferà ingannate», e che ogni colpo del 
mio braccio Invece di ferire un nemico della 
civiltà Gel innalzare il buon dritto che ovun- 
que «i reclamava, invece noti era adoperato 
Che a spianar la via ai carnefici della più 
vile eri obbrobriosa tirannide. Tornatemi or 
dunque le mie vecchie credenze, ed io vi tor-: 
nero il mio spirilo, Sire. 

Ite (si leva da sedere e gira per la sala) Mi sei 
fastidioso... Mi nnnoj... tu sei uomo di guerra 
e non di politica; ma io lo sono, io, un uomo di 
politica, c credilo, quando le cose sono ai punto 
in cui si trovano presentemente, bisogna man* 
giare od essere mangiati. Non vedi come ^ 
partito rivoluzionario ogni di per ogni occa-- 
siane tenta di Sollevare la lesta? No, no, questi 
mali intenzionali devono tulli perire. Lo dice 
nuche Santa Madre Chiesa che le erbe cattive 
si devono tagliare e gettare al fuoco. Eppure, 
questo sangue che si sparge dal mio ministro 
di gitisi izia mi fa male ai nervi!-... Noi vedi? 
IL» in mai potuto dimenticare il cadavere di 
Francesco Caracciolo? No, vedi, egli mi sta 
sempre presente, qual mi comparve sul mare 
galleggiante dinanzi alla mia nave. 

Duca Voi non ascoltate mai la voce dei cielo, 
o Sire! 


t » r 
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He Che? Tu, mi calumili adesso. Non ho io fallo 
dar sepoltura all! ammiraglio siccome mi ha 
suggerito il mio sauto confessore, non ho io 
pagalo, o vecchio indiscreto, ai frati della mi- 
sericordia duecento messe a quattro paoli 
runa per l'anima di quel mio nemico?... Mi 
pare d’aver fallo anche troppo. Capisco an- 
elilo che si mormora e si fa fracasso anche oggi 
perchè sta per essere appiccata quella donna .. 
la povera Luisa Sanfelice... ma è un dovere, 
una necessità di Stato. Del resto ho già date 
le opportune disposizioni perchè l'ordine pub- 
blico non sia turbato. 

Duca Ala il popolo grida che non si può sen- 
tenziare una donna incinta. 

Fa E che cosa c’entro io? 11 popolo disfaccia la 
sentenza se può, il popolo!... per parte nostra 
l’unica cosa che possiamo fare è di disporre 
per un centiunjo di messe onde mandarle l'a- 
nima in paradiso. 

Duca La vostra, Sire, è una pietà da coccodrillo. 
Guai aU’uomo che sente la necessità di giu- 
slilicarein qualche modo le' sue azioni in faccia 
al mondo! Voi ridete e incrudelite su un vul- 
cano. Guardate questa piazza che si va popo- 
lando. Fra qualche ora vi sarà giustiziata una 
donna, e questo popolo accorso per la curio- 
sità dell’ esecuzione, commosso a pietà, vi 
, manderà colle sue centomila voci, un grido 
d'esecrazione cosi alto da salire al cielo. Oh 
guai, allora, guai per voi Maestà, se fra quel 
popolo s'alzasse una voce franca, un grido 
di libertà! Una sola bandiera che non sia iu* , 
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segna di tirannia sventoli allora sul popolo e 
voi siete perduto. 

Re Va là: è un elemento che lo conosco io il po- 
polo, sai che ho spesa la mia vita combattendo 
con lui, e per il miracolosissimo san Gennaro 
vedi che ho vinto; lascia dunque che me la 
sbrighi io col popolo. Oh ecco la Duchessa! tu 
puoi lasciarmi... 

Duca Ve lo ripeto, sire, prendetevi guardia. 

(parte) 


SCEN V IV. 

Emma , il Re e Paolo sempre nascosto. 

4 \ 

Emma Vostra Maestà mi attendeva? 

Re Impazientemente, Emma; sono di pessimo 
umore. 

Emma Quale dispiacere ha potuto disturbare 
Vostra Maestà? 

Re Dispiaceri... ire... paure... paura si, qualche 
volta ne ho e molto. 

Emma Voi Sire? 

Re Si, quando mi siete lontana, rifletto al pre- 
sente, al passato, al futuro. Emma, mi tormenta 
questa opposizione fredda, calcolata, implaca- 
bile del popolo che domino e che mi odia. 

Emma Lasciatelo odiare e... tremare. 

Re Sento che il regime del giudice Speciale 
può condur molto, forse troppo lontano. Le 
gioje della mia prima età sono scomparse, la 
quiete che mi lasciava liberamente in braccio 
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alle feste di corte, alte mie cacete favorite s*è 
dileguata, e dappertutto, esecuzioni, esigi!... 

Emma Biasimate forse ora il sistema di repres- 
sione che avete cosi saggiamente adottalo? 

Zie Dio me ne scampi e liberi! Vorrei averli nelle 
inani tutti in una volta questi giacobini, e ve- 

1 dreste... 

Emma Son tempii di lotta questi, o sire. Un 
mezzo partito vi perderebbe, la fermezza sola 

•' vi può ora salvare. 

Zìe Lo so io, eppure, cosa volele? Alcune volle 
senio In ine qualche cosa, come una specie di 
rimorso. 

Emma Stiamo a vedere che adesso vi viene an- 
che la coscienza? ' , ^ 

He Miracolosissimo san Gannaro! per chi mi 
prendete? Non sono il re Ferdinando IV io? 

Emma Lo credo. 

Zìe E re assoluto... Per cosa mi han dato l’unto 
del Signore? Non sono dunque mie cosi le pro- 
prietà come le vite de’miei sudditi? 

Emma E chi ve io contesta?... Oh io vi amo sire, 
quando veggo sui vostro volto quel lampo 
terribile che mi dice; ecco Ferdinando IV, il 
re Che non soffre nè perdona! Se foste debole 

' vi sprezzerei. ' ’ ' ’ 

Zìe Debole io?... e debole quando sono virino a voi? 

Emma Dunque mi amate, ( con vezzo} non è vero? 

Zìe E quando vi ho dato il diritto di dubitar- 
ne?... A proposito, ho spedito per ogni parlo 
del regno, corrieri ed uomini di confidenza 
del mio ministro di Polizia pel rintraccio de} 
rostro raccomandato. 1 
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Èmma Ferri? ' 

lì e Si. fton temete, nessuna barca può allonta- 
narsi dai nostri regii porti. Esso non .vi sfug* 

. .... , . , ... . * : , \ 

Emina Finirò coll’adorarvi, sire, (si se»/e in loti - 
lonanza del rumore di popolo ) 
He Che runioroe questo?... Non vi sono mica 
;del!e grida sediziose eir ? . , j 

j Emina JNon pare, sarà il popolo che si raduna 
per Ossifere all’ esecuzione d'una donna che 
sarà appiccata qui sotto. , * 

Be Qualche grosso tiro del giudice Speciale! 
Emina Voi avete Ormata la sentenza... 

/te . Ah santo Gennaro! se dovessi goqr, dare a 
tutte te sentenze che (inno... Chi e costei? 

J Emma Quella Luisa Sanfelice che*.,,,, ; , 

Può. (nascosto) Alio Dio!... . 4 , ltU .. 

B* C’è gente... .. • . i .• \ , \ 

Emma La piazza rigurgita di popolo.- 
Be Già il supplizio d'una donna none affare che 
capila tutti i giorni. É poetessa cO'tei? 
Emma (da sé) Perchè tremo Ut... [al He) No,* ite. 
ile Aie ne duole. Eleonora Pimentimi, prima di 
morire Ita declamato una magnitiea poesia, ci 
ho capito poco* ma ini son divertito molto.- 
(il rumore (lei .popolo a esce) 
Emma Voi siete pallido, sire?, ( ... -. h .. 

Be Pallido^ pallido!... ho freddo, ecco tulio. Ala 


.- quest e grid,^ . , t . , . ... tf , K% x 

Emina K il popolosi ripeto... jl \o»tro è Uqil-* 


,que. coraggio da fanciullo , 

He Schermale. Emma if , 
A’mmu Ebbene* datemene bua prova, 


Ó>CJ 

\'*V 

inno: 
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Re Quale? 

Emma Venite meco sulla loggia, che la condan- 
nata sla per venire. 

Re San Gennaro! vi pare? sono di fibra troppo 
sensibile io, quella cerimonia m’irriterebbe I 

• nervi. 

Emma Ah Sire, io sono una tiorina, ma posso 
insegnarvi il coraggio, guardale, lo non tremo. 

(s’ovoitt alla loggia) 

I\e È più llgre di me costei! 

Pao. {si slancia dalle cortine , afferra Emma 
pei capelli e là stramazza a terra, brandi • 
sce uno siilo ) Indietro di qui infame cortigia- 
na, indietro, che gli ultimi sguardi di quella 
povera tradita non s'incontrino più coi tuoi, 
Emma Liona. 

Emma {cadendo a terra svenuta) Gran Dio! 

Pao. {precipitandosi coll'arma in pugno sul He) 
Taci Ferdinando! taci, o sei morto. Guarda, 

r guarda o Borbone, io non ti minaccio più. (a6- 

bassa lo stilo) 

Re Ma chi sei tu? 

Pao. IO sonò un uomo, o Sire, che in quest’ora 
suprema! dimentica il suo passato, la sua fede... 
si merita Io sprezzo dei suoi fratelli per get- 
tarsi ai vostri piedi per implorare la grazia di 
quèila donna che or si trascina ai patibolo. 

Me Olà. 

PUo. Taci, pef Iddio! (alza di nuovo il ferro) 
la iuta testa è posta a prezzo; io nou tenid 
più nulla., voi nòn giungereste a quella porta. 

Re Santo Gennaro! ( tremando ) salvami da que« 
àt uomo! ma da che parie è venuto? 
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Pao. Ferdinando IV; ogni minuto che attendo é 
un secolo d’agonia per me, per tei e per te 
stesso. ( rumore più vicino rii popolo') Senti 
questo rumore di popolo? la condannata s’av- 
vieina... Presto... scri\i. 

He Clt i parla cosi al suo Re? 

Pao. Te lo ripeto,*un uomo che ha nulla da per- 
dere. 

He Oh maledizione! 

Pno. Per l’ultima volta, Ferdinando scrivi. 

He Mai. (Paolo lo minaccia furiosamente , il 
Re scrive) San Gennaro, scrivo, serivo. 

Pao. Presto, in nome di Dio, il tuo nome. 

Re Non posso più, mi trema la mano. 

pno. ( minacciando come sopra intima di scri- 
vere, il Re obbedisce) Scellerato, e non ti tre- 
mava quando ne firmavi la morte? Basta così. 
( strappa lo scritto , corre alla loggia e grida) 
La grazia, la grazia. 

He La mia guardia, la mia guardia... 

Pao. Ah! tardi! Morta! mortai 

tic Moria! È andata bene. 

r, 

- * "* A Jf 

scena v: *’ • 

Speciale , il duca di CcLstellamare t 
Gennaro con guardie e delti. 

' o ' i L/ 

Re \rres»ate quell’uomo, egli ha attentato alla 
vita del suo Re. (le Guardie s' impossessano 
di Paolo c lo incatenami) 

Spe. Che vedo? Paolo Ferri! Ah! non mi sfuggi 
ral nuovamente. - ‘ 
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tao. Non lo temete, più nulla jni le*» alla vila. 
. Èra ben giusto che l’ultimo dei rappresentali li 
del popolo perisse per vostra inano. 
fie Rappresentante del popolo lo fosti. Ed ora 
in mio confronto cosa sei? 

Pao. In tuo confronto, o codardo, sono un eroe. 
Spe. Trascinate altrove quésto infame. 

Pao Se fossimo entrambi liberi, parleresti più 
cauto. 

Spe. Sire, saranno le ultime sue parole.;. 
tao. Mario Pagano, Cirillo, Conforti, amici miei 
non un remo giuralo di vincere o di morire 
insieme indarno. Ohi Luisa, il sangue dei mar- 
tiri feconda lu terra conculcala come quello 
degli eroi’, „ {porle) 

..... SCENA VI. 

he, Gennaro , Speciale, Duca , Emma svenuta* 

He ( borbotta alcune preghiere') Colonnello di Pa- 
lazzo! 

Gen. Sire! 

He Badale, la Dudhessa è ancora svernila .. Mie 
forza allontanarmi. Sto male., inolio male..i 
Devo rendere grazie a Dio del segnalalo mi- 
racolo di Cui Ita voluto lei ilìca, re. un suo figlio 
divoto Chiamate le di lei donné. Verrete più 
tardi a portarmi notizie delia sua salute. 
.Gen, Sarà fatto. Sire, .... i •- ' .. • 

He Due a> ti lascio un liti, portiate incarico. ’I’U 
stesso Sorveglierai aUcsccuziouc di quello kM 1 
EUfato. . i .. 
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Duca è Impossibile, Sire! 

Ile Che dici? . . 

Duca ideila mia famiglia non vi furono mal nè 
sgherani, né carnefici, Non suro io che lorderò 
il mio stemma. 

Re Duca! 

Duca Non mancava che questo ultimo vostro 
comando per disonorare la mia canizie. Eb- 
bene, da questo istante tutto é finito fra di noi. 
Vi ho seguilo sui campi di battaglia, ho sparso 
il mio sangue per voi, ma non posso, o Sire, 
(fonarvi anche Toner mio. 

Re Questi delti!.,. 

Duca Saranno gli ultimi che udirete da me. fo 
spezzo la mia spada pitiche fui tanto scìagu» 
ralo da profanarla adottandola contro il mio 
paese. Queste (le (jetta) sono le vostre deco- 
razioni, prendetele, io sortirò di qui se non ‘ 
puro, almeno senza onori che mi farebbero 
(«Tossire. (parte) 


SCENA VII. 

U Re e Speciale. 


Re Speciale,! 

Spe. sire! 

Re A\ele udito? 

Spe. Troppo. 

Re Un vecchio amico. 

S(>e. Un nemico nuovo. 

Re Non posso dimenticarlo! 'con interzi) v) 
è»09, Di maturazione * ccc. i 
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Spe. Lo rivedrete. 

Ee Quando? 

Spe. Domani. 

Eè Dove? 

Spe. Al forte d' Ischia. 

Ee Sta bene. Andiamo. Non ho ancor detto le 
mie solite orazioni. ( partono ) 

SCENA Vili. 

• * ■ i 

Gennaro cd Emma. 

Gen> ( chiude la porla e vi si appoggia quasi 
barcollando. È pallido e sconvolto) Solo! con 
tei ! 

Emma ( riavendosi ) Gran Dio! Qual terribile so- 
gno! sola! non c’è alcuno. Ah! é adunque vero, 
ferri era qui, vicino a me, e.. Luisa... (corre 
alla finestra) É già notte... Quanto popolo! 
Alcune lampade rischiarano la piazza ... Gran 
Dio! è ben lei! lei moria ! (si nasconde il capo. 

raccapricciando ) 

Gcn. (appoggiandosi alla spalliera della pol- 
trona di Emma) Vi sentite meglio Duchessa? 

Emma Ah! siete voi Gennaro ? mi avevate quasi 
spaventata. 

Gen. E perchè non del lutto? 

Emma Gennaro! 

Gcn. Cardatemi bène. Non vedete qualehecosa di 
sinistro sui mio viso? 

Emma Voi Impazzite? j 

G»n. Non fui mai tanto calmo! 

li. ... 
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Emma Che 'o T ele da me? 

Gen. Che ini stiate ad udire. 

Emma Spicciarvi, colonnello... io voglio ritirar- 
mi nelle mie camere. 

Gen. Per or.» vi e imponibile! 

Emma Ah! voi mi fate forza.. » 

Gen. Cosa avete voi di donna? forse la sua de 
belezza, i suoi casti e >oavi affetti di famiglia? 
o vi siete invece geli ila nel labirinto d - una 
sfrenata politica per farvi esecrare e maledire 
da tulio un po|>olo? 

Emma lo non v * comprendo. 

Gen. I patti della capitolazione, furono rotti 
mercè vostra. Nelson, dimenticò tra le vostre 
braccia, ciò clic doveva al suo gran nomo. 

Emma Chi può rimproverarmi d’aver servito 
il mio re? Voi suo colonnello di palazzo? 

Gen. Lo fui, noi sono più. 

Emma Che? 

Gen. Tutto io devo a voi, tutto vi rendo. 

Emma Gennaro! 

Gen. Guardate duchessa, voi mi conduceste a 
questa guerra, dicendo a me giovane ed ine- 
sperto: è un povero re a cui la Francia vieta 
d'abbracciare i suoi sudditi, i suo Agli, soccor- 
riamolo. Vi obbedj, e non pertanto, duchessa, 
non vi era ignoto che in un giorno di batta- 
glia, io poteva scontrare tra le file nemiche, la 
spada di mio padre! 

Emma Gran Dio! Voi sapete?... 

G eli- lo so che egli fu una delle vostre prime 
vittime, io so che egli è morto perchè voi, voi 
l'avete voluto. 
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Hmmi Vi hanuo ingannato, Gennaro, io non so 
chi sia vostro padre. 

Gen (la prenda per un hraccio^e la tira alla 
finestra) Laggiù nel porlo sventola una ban- 
diera sull'albero di mezzo d'nna nave. Quella 
nave è la Minerva; su quell’albero fu appic- 
calo mio. padre. Emula Liouu, perchè tremi tu 
ora ? 

Emma Si. è vero, ma credetelo, Gennaro, egli 
era inolio colpevole ver-o di me-., egli., 

Gen. iNon calunniale mio padre, Emma, voi non 
Sielo passata sulla terra senza fare ovunque 
molli infelici. L’amore di patria , i più dolci af- 
fitti di famiglia, furono soffocati da voi coll'a- 
juto del boja e del voslro. drudo. Attorno, attor- 
no vi siete creata una barriera insormontab.ile 
per giungere alla felicità. Questa barriera è 
l’odio d'uu popolo. Avole avvelenato il duca 
u’HamUlou, disonorato telson, perduto ii po- 
polo fra coi siete naia, fatto appiccare Fran- 
cesco Caracciolo, mio padre, Oronzo Mazza, 
panforti, Eleonora Piuieolel, Luisa Sanfelice, 
vostra soiella di tulle... Duchessa, pregale Dio 
lo potete, la vostra ultima oca è giunta. 

Emma Gennaro! 

Gen. Pregateci dico, mio padre aspetta che fa 
vendichi. 

Emma Ali no, per pietà! .. Gennaro, fui mollo 
colpevole, è vero, ma fui pure tanto svontu,- 
rata!... 

<»en. Era pure sveni lira fa colei che sta- là su 
quella piazza uccisa da, voi. Aveste pietà di 
quella donna? 
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Emma, Perdonatemi... 

Geli. Perdonaste a min padre? 

Amttu ivo. . e non gli perdonerò mal.. 

Gen. Sciagurata, e ti perdonerà suo tiglio? (per 

ferire ) 

Emma No . senti... 

Gen. È tardi. Fannia, il mio sguardo s’ofTusca. 

Emma Suno tua madre. 

Gen. Mia madre... Voi, Emma Mona!... (di fuori 

rumore di popolo ) 

Gen. (va al verrone) Ah! filialmente! il popolo 
scuole ia sua criniera! La c.irroz/.a dei Re fogge 
a dirotto. 

Emma Figlio mio, mio Gennaro, perdonami. 

Gen. Ringraziale Iddio, o donna! F.gli mi rispar- 
miò un delitto. Il destino ha voluto ch’io possa 
morire vendicando mio padre ed il mio paese. 

Emma Gennaro, figlio mio! 

Gen. Rivolgetevi a Cristo, signora, egli fu tra- 
dito e perdonò, lo, non vi perdonerò mai! 
( snuda la spada e corre alla porla, Emma 
t\inginocchia. Cala la tela) 


FISE DEI. DRAMMA, 
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SARÒ 

CONSIGLIERE COMUNALE? 

• « 
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Michele. 

Paoli.™ di lui moglie. 

Don Ventola amico di caia. 
H signor Quadri, siudaco. 
Sacrbpì, zuavo. 

Nabucco, servo. 


L'azione ha luogo in un casino di campagna. 
Epoca presente. 
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SARÒ CONSIGLIERE COMUNALE? 


ATTO UNICO 

tìran «ala con apertura in fondo che conduce 

' ad un viale di giardino. Porle laterali. 

SCENA PRIMA, 

Michele entrando con giornali in mono e nelle 
lasche , e deputandoli sul tavolo, indi Nabucco. 

Mie. Nabucco? Auff che caldo! Che giorno tre- 
mendo è quello delle elezioni! Nabucco? 

Nab. (entra) Eccomi ai di lei comandi. 

Mie. C'è sialo qualcheduno a cercarmi durante 
la mia assenza? 

Nab É venuto don Ventola ed ha dello che tor- 
nerà. 

Mie. Don Ventola? ottimo amico. Va benissimo; t 
pòrtami il min thè.. ( Nabucco parte) Ali! que- 
st'andazzo non può continuare. Ami. ire, ve- 
nire, correre, sudare; o mio Dioiche vita fati- 
cosa è quella di un diplomatico... iu campagna. 

Nab. Ecco il thè. 

Mie. {beve) Chi l'ha fallo? 

Nab. Margherita, la vostra vecchia governante* 

Mie. Quella vecchia arpia non sa mai fare nulla 
di buono. Pare impossibile! Una bevanda eli i— 
nese strapazzata a questo modo! Nabucco? 

Nab. Padrone! 

Mie. Trovo di licenziare la Margherita. Tu assu- 

* ' • 
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inorai d’ora in avanti questa diflìcifà eti im- 
portante mansione.,-».. - 
Nub. Come crede. x 

Alio. Sta a vedere adessOiClie gtii inglesi avrai» 
falla la guerra alla China per portar in Eu- 
ropa -il Jhe puro sangue,. e vederlo.. cucinalo 
in laljiuodo. Oh! l’ignoranza delle massa.,,. e 
principalmente dello serve! Mia moglie è aliata? 
Nab. É in giardino col signor Sacrepi. 

Mie. In giardino! cosa fanno? 

JVuò. Giuoeano a gatta cieca.- - " 

Mie. La gatta cieca è un giuoco tnnoce ite, ap- 
provato dalla morale. Non ostante mia moglie 
dovrebbe pensare un po’ anche agli affari mici. 
Le donne! oh le donne! Clic il loro marito su- 
di, s'alTutichi, si trovi in uno dei più impor- 
tanti punti detta sua vita... ohe stia per essere 
nominato... Consigliere Contunde.. cosa fa a 
loro? Basta che trovino gente con cui sbizzar- 
rire a lor modo... La mia, per esempio, va pazza 
per la gatta cieca... Nabucco, credi che mi no- 
mineranno Consigliere Comunale? 

IVdò. lo ne sono cerli-siino. Chi può vantare me- 
riti maggiori ai vostri?. 

J \Jic. Si eh? Tu sei un servo fedele e pieno di 
di sapienza. Vedi questo soprabito? Un papi 
d'anni ch'io Io porti ancora e poi è tuo, e ci 
farai la tua figura. A ine piace ricompensar? il 
merito. Ti farò far carriera. Appena consiglio 
- re li otterrò tip posto di portiere al ministero. 
Tfab. Clic dite signor padrone? v . , > 

Mie Là tu eserciterai, giustizia per dritto c per 
traverso. Vedrai qnaule vecchie parrucche, 
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tj Ma ut i uomini di Sialo si chineranno a le davan- 
ti... Farai' fortuna e diverrai nomo importante. 
Niib. Sarebbe possibile? 

Mie. Tu mi informerai di tulio quello clic av- 
viene nell'anticamera del ministro, ed io no 
approffìtleiò per scombussolare colle mie ora- 
rioni tutto il consiglio comunale, e chi sa che 
* non 'potessi fare un altro salto e diventare... 
jtfab. Dopo lato. 

Mie. Giovane svegliato! vedi questi calzoni? Fra 
poco saranno tuoi. Se quel che tu dicevi suc- 
cede, tra me e te faremo andare la gran 
barca dello stato. Che vuoi, è un peso, lo ve- 
do, ma è il pae-e che lo vuole. Cosa sì può 
rifiutare ai proprio paese? v ' • 

Prima però e necessiti io che siate nominato 

Consiglieri’. 

Mie. li necessario, è necessario... sicuro che è 
' necessario. Imbecille! bon ho io già due voti? 
t; il mio affezionato amico, il mio caro don 
Ventola, non m’ha promesso di ottenermene 
quanti bastano? 

IVab. È vero. 

Mie. Dunque se è vero, perchè vuoi avanzare 
ti u Ubi sconfortanti? (Che logica!) Eppure, a dir- 
tela, io non aveva mai saputo di aver una te- 
sta conte questa! (se la 'prènde tra le mani ) 
Feci di (ulto nella mia vita, ad eccezione del 
diplomatico, e sembra proprio ette la uatura nd 
abbia crealo tate. A venl’anni sfuggito dalle 
ugne di mio padre, buon anima, che mi cre- 
deva un asino, il povero uomo, e si divertiva 
m ripetermelo spesso, stabilii d’istruirmi viaj^ 
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giundo il mondo. Giunto a Genova con que- 
st’idea, mi imbarcai su un pacchebotto ame- 
ricano che salpava per Barcellona, (Iscito dal 
porto si sollevò un maledetio vento da sud- 
ovest, di cui mi sono dimenticalo il nome, un 
vento repubblicano ciré non ci lasciò andare 
nè avanti, nè indietro. Rimasi pi r cinque giorni 
in faccia a Genova col mal di mare. Appena 
potei, ripresi (erra colla determinazione di non 
imbarcarmi mqi più E la sono (unti 1 miei 
viaggi. Mi decisi allora di gettarmi a corpo 
perduto nel gran mondo. T* sei inai gettalo 
nel gran mondo tu? 

Ifnb. Oh non signore! 

Mie. Ed lui falto bene, vi si lascia sempre un 
po' di pelo. Cominciai quindi ad amare dispe- 
ratamente tutte le donne che mi capitavano 
sotto gli occhi. Una sera ero a Torino ai Giar- 
dini Pubblici. In un’ora li aveva percorsi tren- 
ladue volle a passo di carica col naso all’a- 
mia, e Vaia del cappello sull’occhio sinistro,. 
Dietro alta si itila del generai Bava vedo ad 
un tratto una bella donnina... Alla bajouetta, 
dissi Ira me. Due salti e l’abbraccio. 

Nab. Chi? il generai Bava? 

Mie. Imbecille! La donnina- L'ho appena abbrac- 
ciala die iqì sento prendere per il collare. Mi 
volto, era un orribile ufficiale dei cavaticggeri. 
fl'tib. Il marito? v 

Alio. Se fosse stato suo marito non avrebbe ve- 
duto niente. Sfortunatamente era suo cugino, 
e i cugini ci vedono! Ali domandò soddisfazione. 
J.a mattina seguente ci battemmo, e quell’ a- 
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nimale mi regalò un colpo df spada nella 
schiena. 

Nab Come! nella schiena? 

Mie. Nella schiena *i Quel Iradilnre avea mi- 
rila colla <ua seconda bolla drillo drillo al 
Cuore. Capimi che se io non faceva ' in lolla 
frelta un volta faccia ci perdevo Ir ossa Caddi 
a terra come un bue mazzolalo, e qoeli’impor- 
linenle ebbe ancora il coraagio «li doman- 
darmi se ero soddisfallo. Soddisfallo eh?.. Dopo 
Cinque mesi di malattia mi alzai da letlo di- 
magralo come un Inglese; il medico mi con- 
sigliò a prender moglie. Presi quest* ultima 
medicina e fornai infatti a meli ermi in carne. 
Ma cosa vuoi, l'anima mia sepolta nella vita 
di famiglia s’irrugginiva, «i volgarizzava. Un 
giorno leggendo il Nuovo Emporio mi brillò 
In meple una sirana idea... Sarò Consigliere 
Comunale! Il fuoco del mio spiritosi riaccese, 
e. . {Nabucco fi è seduto ed addormentalo ) o 
dorme, l’imbecille. Nabucco! Guardate un po'. 
A quest’àsino la fortuna ha dato II nome di 
un gran re aulico, e a me, a me il nome d| 
Michele, {prende Nabucco per un orecchia ) 

Nab. Chi è là. 

Mie. Io. birbante, va dalla padrona e pregala 
a passar da ine. Corri. 

Nab. Vado, vado! (Maledetta maniera che hanno 
questi consiglieri comunali di svegliare | ga. 
lanluuiuini,) 
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' • ' •' • ‘ • ■ ' 

SCENA 11. 

' '.•ri - . ‘M 

Michele toma al tavolo. 

I! Diritto, vediamo un po’... Le elezioni... ecco 
un articolo che mi va a capello. ( legge ) « Si 
»* dovranno scegliere uomini noli al pac*e per 
« il loro passalo. » Non sono nolo io fot s^? il 
mio passalo è un mistero? ( continua a leg- 
gere) « Di specchialo patriottismo, patriot t i» 
» sino colalo nel crogiuolo detrazione. » Qui 
non capisco. Già è un giornale senza buon 
senso. Ecco V Armonia,, il Campanile, non li 
ho letti, ma don Ventola dice che son buoni. 
Basla, ora non ho tempo. Vediamo l'elenco di 
coloro che mi daranno il volo alle prossime 
elezioni. ( apre un gran registro ) Giorgio Ne- 
gri, fornajo... consegnali per il volo quattro 
slaja di grano turco. Antonio Pedrelli, fale- 
gname.., consegnati per il voto franchi dieci. 
Ma è inutile, avrei bisogno di tastare il Sin- 
daco. Balliamo il ferro mentre è caldo. Un 
gran diplomatico diceva che Ira un uomo ed una 
Càrica ci deve sempre essere una donna. Giac- 
ché l’abbiamo, utilizziamo adunque mia moglie. 

* * • ’ *• * 

SCENA MI. 

.. . « - * 

Paolina dalla porta di mezzo vestila da mal- 
lina, Sacrepi colla pipa in bocca t detto. 

Pao. Venez, venez, monsieur Sacrepi. 

Sac. Me voilà! 

Mie. Potevate lasciar là il vostro Zuavo. Ho af- 
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fari d'importanza di comunicarvi, affari di fa- 

' miglia. 

Pao. La presenza di nionsieur Sacrepi non de- 
rangia per niente la nostra conversazione. 
N’est-i! pas vrai? 

Sae. Oui, ma pelile dame. Cela ne me derange 

‘ pas... inni. 

Mie. Quand'e cosi comincierò dal dirvi che fra 
alcuni giorni la noslra condizione sarà ben 
cangiala. Saprete probabilmente che nti vo- 
gliono nominare Consigliere Comunale? 

Pao. E sa ciò fosse? 

Sur, Comunale? 

Mie. Si signore. Consigliere Comunale. 

Sac. Cela vous obbligerà a abuudoimcr cerlai- 
nement celie ville? 

Mie. Certamente. * . ,! “ 

• • i » 

Sac. Mais la fcmrne resterai iei? 

Mie. Non signore. 

Sac. Coinmeul? Sapristi! Cap-de-bion! 

Pao. Silenzio, mon ami, je vous en prie. 

Sac. Ah je mi l'accia subito, ma pelile dame. 

Mie. Oli! quando è contenta lei, allora tulio an- 
drà bene, (si alza c va a stringere la mano 
a Sacrepi') Sono pieno di consolazione nei ve- 
dere come andiamo d'accordo tutti e Ire. (Clio 
Dio l’incenerisca.)' 

Sac. (L’imbecille!) Che cosa? 

Mie. Dico che lei ha ragione. 

Sue. Ah! bien. 

Pao. Ai sostanziale, signor marito, al sostanziale. 
Vi prevengo che quesla mane ho Pernierà dia. 

A/ic. Mi rincresce clic abbiate i'cuiicrauia... Colpo 
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vostra. Giuocale troppo a gatta cieca... Pas- 
sando dunque al principale, vi dirò che stanno 
per nominarmi Consigliere Comunale... ali! ve 
l’ho già dello? Bene, questa dignità < he ini si 
vuole per forza conferire, mi viene da molli 
attraversata. Il signor Quadri, il Sindaco per 
esempio, è uno dei miei più terribili nemici. 
Desidererei elle voi vi presentaste a sua mo- 
glie... che la interessaste in mio favore... 

Poe, Sapete bene, mio caro, che ciò è impossi- 
bile. Dopo l’arrivo dell’ultimo figurino Ira me 
e la signora Quadri venne rotta ogni relazione. 

Mie. Riattaccatela. 

Sac. 'Impossibile! {fuma) 

Mie. Vorrei un po’ sapere cosa c’entra lei negli 
affari che corrono tra me, e mia moglie? 

Sac. Se non entralo niente avec voi, entralo 
molto con vostra (emme, di voi. 

Mie. Come entrato con mia moglie? 

Pao. Sì signore, c’enlra, monsieur Sacrepi è amico 
di casa, è amico mio, e voi queste figure non 
me le dovreste fare. K dire che questa male- 
detta ambizione ve l'ha falla filtrare in lesta 
quell' impostore di don Ventola! oh! che mi 
capili nelle mani. 

Mie. Lasciatemi slare don Ventola. ( prende Pao- 
lina in disparte ) O voi mi ottenete il voto del 
signor Quadri, o domani quando il signor Sa* 
crepisi presenta alla porta, gli faccio inibite 
l'entrata. Avele capito? 

Pao. Bel patriottismo, signor marito. 

Mie. Che patriottismo. Prima c’era mor.sieur 
Bufour dei Cavalleggerj, poi monsieur Trema* 
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bianche dei chasseur d’Afriqoe, e poi il biondo, 
e poi 11 nero. Insoimna io ne sono stanco, mi 
sono spiegato? o il voto, o vi sacrifico il vo- 
stro Zuavo, (al Zuavo) Monsieur a P honneur 
de vous revoire (all’inferno.) (parie) 

Sac. A Phonneur monsieur. 


SCENA IV. 


Paolina e Sacrepi. 


Pao. Ah! (code spossata su d'una scranna) 

Sac. Commenl. Vous vi trovate male, madame? 

Pao. Oui monsieur. Mon mari è un tiranno. 

Sac. Parbleu, je lui couperais la gorge. 

Pao. Non monsieur, voi ini fate Irembter. 

Sac. Je y suis habitué madame a voir trembler 
tes feimnes. 

Pao. Che scimunito, voler essere Consigliere Co- 
munale, per esser poi obbligato ad abbando- 
nare questo luogo che mi rammenta giorni così 
felici... (coti civetteria) 

Sac. Oh! madame, vostro marito non sarà pus 
Consigliere Comunale. 

Pao. Ah! monsieur! vuos est bien gentil. ( Sa- 
crepi le bacia la mano ) 


SCENA V. 


Don Pentola si presenta sull 1 uscio, e vedendo 
Sacrepi che bacia la inano a Paolina , vor- 
rebbe tornare indietro. 


D V. Ah! 

Pao. Venite, (con ironia) Yeuilepure don Ventola. 
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D. V. Kg li è die osservava le tappezzerie... don 
ci avevo mai fatto attenzione. Oh ! monsieur, 
perdono, non vi aveva veduto. Lagrime bea- 
tissime, sono tanto miope io?... 

Sue. Boa joar monsiour Fubbé. 

Può . Bravo don Ventola, siete voi che avete fic- 
calo in capo a mio marito di farsi eleggere 
Consigliere Comunale, ma guardatevi bene che 
egli riesca. 

D. y. lo non so niente, mia buona signora! In 
quest’afTare sono come il capro d’Isacco, mi ci 
hanno messo dentro, ed io mi vi trovai senza 
accorgermene. 

Può. Mio caro capro disseco, tentate invano di 
scusarvi. Ma guardatevi, ve lo ripeto, guarda- 
tevi che gli riesca. (pu/7e) 

D. f r . Spero almeno che lei signore... 

Sue . Monsieur le capro d’Àbramo, vedete quesln 
mano? 

D. y. Eh, la vedo. 

«Sac. Per una donna negra. In Affrica slrazzali 
tre beduini, per donna bianca, strazzare mollo 
più. 

D. y. Credo. 

Sue. Comprendete le francese? 

D. y. Signore... 

Sac. Tre beduini. (per uscire) 

U. y. (Che brigante.) 

Sue. ( tornando indietro'; Per una donna negra... 

(và alla porla) 

D. y. Oh Diol lagrime beatissime! Che idee da 
scomunicato! 

Sue. (tornando) Per bianca^. 
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D. V. ( cade su di una sedia, sjiare ululo) 

Sue. Ali! star comproso. ( pari») 

SCENA Vi.' 

Don f 'e rito la solo. 

É andato. Che razza di genie! Sono in un male- 
dolio imbarazzo, se faccio raffreddar l'affare 
per il marito, addio pranzi, addio sciampagna, 
ed altra (con emozione) grazia di Dio, senza 
coniare l’ influenza che potrebbe avere il no- 
stro partito coti un uortio chesi potrebbe me- 
nare cosi bene per il naso. Se gli ottengo 1 
voti della nostra associazione, questo benedetto 
Zuavo... 11 caso merita profonda riflessione, 
(apre /'«//Scio) Et si videtis periculum intra- 
bis in ilio. No, die non ci voglio entrare. Se 
poiessi accomodar la cosa con un mezzo ter- 
mine, con una pace di Villafrarica... basta, 
prima pensiamo alle spalle, alla pancia ci pen- 
seremo poi. Oh! beali i tempi di Giacobbe, in 
cui i mariti comandavano alle mogli, ed i zuavi 
non c’erano ancora. (parie) 

scena VII. 

Il signor Quadri c Nabucco. 

Atib. Il padrone studierà probabilmente. Faccia 
la grazia di attendermi in questa sala. Vado 
ad avvisarla che ella è qui. (parte) 

Qua. Aspetterò, (siede) Giornali dappertutto... sta 
studiando... Don Ventola glia9sicura tutto il par- 
tito codino... Eh! qui l’affare é serio. Vedremo. 
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SCENA Vili. 

Hichclc e dello. 

Mie. Oh! caro signor Quadri. 

C?uo. È mollo tempo che non CÌ vediamo. 

Mie. A che debbo ascrivere 1’ onore d* una sua 
visita ? si accomodi. 

Qua. Grazie. Le. dirò. Da alcune voci assurde 
senza dubbio ho udito che ella broglia per es«er 
nominalo Consigliere Comunale ai prossimi 
comizi. 

Mie. Broglia? Ella s'inganna in questa sola pa* 
rota. Del resto è un fatto, i comizi, ha detto 
comizi? Ebbene i comizi mi vogliono Consi- 
gliere Comunale. (Cosa sono questi comizi?) 

Qua. Ho ben piacere che la cosa sia cosi. Vengo 
dunque ad offrirle il inio volo. 

Mie. Oh! mille ringraziamenti. Spero che oggi 
si trai (erra meco a pranzo. Abbiamo un ma- 
gnifico Pio IX di zucchero. Facciamo conto di 
mangiarcelo tutto. 

Qua. Non posso. 

Mie. Via, mangerà almeno il naso. Deve essere 
squisito. 

Qua. Con dispiacere le do un rifililo. Ho qualche 
affare da sbrigare. Solamente desidererei sapere 
it colore che ella assumerebbe alle camere... 
Vede bene, ciò è nell' inleresse del pac-ve. 

Mie. Già... il colore, il colore... un colore certa- 
mente. 

Qua. Farà parie detta deatra o della sinistra? 

Mie. Sia, dirò, cosi, la destra o la sinistra. . \e- 
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drò quando si entra. Probabilmente starò nei 
mezzo. 

Qu u. \ tue pure era stato offerto tal posto del 
paese. 

Mie. A lei? 

(Jua Sia, e stavo per accollarla. 

Mia. Le parel È un affar serio, un impiccio; o 
mio Oio.se potessi anch'io domandare che que» 
sin calice d'amarezza venisse distolto, dalle 
mie labbra... creda.., 

Qua. È inutile che ella cerchi d'infinocchiarmi, 
ma stia, (*t alza) stia sicura. Consigliere Co- 
munale non lo nomineranno. 

Mie. Sarà dunque lei fi prescelto? 

Qua. Si, signore. 

Mie. Non mi meraviglierebbe niente ette ciò av- 
venisse. Sono sempre gii asini che vanno in 
ciclo. Queste sono le mie opinioni politiche. 

Q'ia. ella m’insulta. 

Mie. No, faccio giustizia al merito. 

Qua. Signore! 

Mie. Signore! isi avvicinano quasi per sfidarci} 

Qua. ( allontanandosi ) Ringrazi il cielo che ho 
famiglia. 

Mie. (c. s. ) Se non avessi una moglie che mi 
adora, e che non vorrei lasciar vedova... 

SCENA IX. 

Don Pentola e delti. 

/). k . Deo grazia? 

Mie Venga avanti don Ventola, venga avanti* 
ne sentirà delle bette. 
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Qua. Delle belle o delle brutte... 

D. V. Ho ancora tutto il sangue nelle piante 
dei piedi. Quel signore? 

Mie. Chi? 

D. y. Lo Zuavo, Io Zuavo di sua moglie, non 
c’è? 

Mie. Sarà di là. 

D. V. Tanto meglio. 

Mie. Si avanzi pure, risponda lei al -ignor Qua- 
dri. Dica lei se non mi faranno Consigliere Co- 
munale. 

D- y. Ohi rispettabile signor Sindaco, perdoni; 
com'è vero che sopo cattolico romano non l’a- 
veva veduto. 

Qua. AI solilo. 

I). y. Ecco, qua'nlo al Consigliere Comunale l’af- 
fare, dirò cosi, è un po’ imbrogliato. C'è la vo- 
tazione, il suiTragio, i comizi radunati, l’ap- 
pello, il Zuavo, cioè, sua moglie, cioè la donna 
negra e i Ire beduini, tutta gente che non 
ha avuto il battesimo. Ali sono spiegato? 

Mie. Parlateci chiaro. Cos'è quest’imbroglio? 

D. y. Dico per modo di dire. 

Mie. Signor don Ventola, ella mi fa sudar tutto. 

D. y. Si figuri, caro signore, stia pure certa... 
cioè.i. Conosce la storia Ebrea lei? 

Mie. Cosa c’enlra la storia Ebrea? 

D. y. C’entra mollissimo. In quelle sacre pagine 
c'è un grazioso episodietlo, quello della sco- 
della di lenti. 

Mie. Non capisco. 

V , y. Capir». Ecco. Esaù, povero diavolo, venne 
a casa tulio sudato, aveva anche fante, cosa 
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fa? Compra la minestra e la mangia.. II fallo 
é storico, e Giaeobbo rimase colla scodella. 

Mie. Ma non ci vedo una applicazione. 

D. V. L’applicazione c’è. Ella è il Giacobbe, un 
altro ha mangiata la minestra. 

Mie. Come? 

D. y. Consigliere Comunale fu t uominalo un al- 
tro. Ma! .. 

Qua. Io certamente. 

D. V. Non signore. 

Mie. Maledizione! Patria ingrata, credi ohe ioli 
voglia lanciare le mie ossa? Andrò a farmi sep- 
pellire all'estero. 

Qua. Ecco come si conosce il merito. Ma mi ven- 
dicherò. 

Mie. Mi vendicherò. 

D. F. (siede) Ci vendicheremo. 

Qua. Faremo un giornale. 

Mie. lo ci metterò la firma. 

D. F. Ed io farò il gerente. 

Qua. E lo intitoleremo: La scorpione politica. 

Aliò. E morderemo tulli. 

SCENA ULTIMA. 

PaolitiUj Sacrcpi , indi Nabucco e delti. 

Pao. ( a braccio del Zuavo) Che c’è signor ma- 
rito. Fate un fracasso indiavolato. Avete fallo 
venir l’ emicrania anche a monsieur Sacrepi. 

«Sac. (a don Pentola ) Capro? 

D. F. Ho l’onore di umiliarmi. (Tutto é fulto. 

$gft non è nominalo.) 
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Pao. Don Ventola v’invito a pranzo. 

D. V. Tante grazie. (Son passalo al nemico, ma 
non ho perduto il foraggio.) 

Sue. Vieni ici, mon petit morgnon.je le voeus 
donne un baiseli. 

D. V. Mille ringraziamenti... Metta che l’abbia 
ricevuto. 

Mie. Oh! che (empi! 

< pia . Oh! che bel progresso, fa venire i brividi! 

Fao. Cosa e’è? 

Mie. Vedermi obbliatò cosil 

Nub. (entrando) Una lettera per lei d^l Comando 
della Guardia uazionale. 

Mie. Bravo mi capiterà anche la guardia per 
soprappiù. Vediamo, (legge) Oh! che vedo! Ah! 
moglie mia, monsieur Bufour, cioè monsieur 
Treimtblanche, cioè mousieu^ Sacrepi, don Vern. 
loia, abbracciatemi. 

Pao. Cosa? 

Mie. Sono nominato. 

Noe. (u don Pentola) Commenl? 

Mie. Nominalo caporale della Guardia nazio- 
nale. 

JVab. (nWoreccUio) E il mia posto di portiere al 
ministero? 

Mie. (e. #.) Abbi fiducia... son già caporale, un 
alilo salto, e sarò Deputalo. 


riNE DELLO SCHE li ZO COMICO^ 



